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càttro campagne di Cesare nelle, GaL 1 




lieT Infelice spedizione di Crasso .con tra ijSfl 
ti. Anni di Roma 696-699. ^ fj j 

Paragrafo Primo 



Stato delle Gallie dopo le due prime cam- 
pagne di Cesare. I V eneti formano una po- 
tente lega contrai Romani. Cesare distribui- 
sce le sue forze in diversi paesi della Gallia, 
e marcia in persona contea i Veneti. Batta- 
glia navale , nella quale i Veneti sono vinti. 
S i rendono a discrezione , e sono trattati con 
rigore. Vittoria di Sabino luogotenente di 
Cesare sopra tre popoli alleati de' Veneti. 
L’ Aquitania sottomessa da P. Crasso. Ce- 
sare prende a soggiogare i Morini, ed i Me* 
napi, ed è rattenuto dall' intemperie. 



An. di R. 
nelio Leni. 



6g6. av. G. C. 56. Cn. Cor- 
Mar cellino. L Marcio Filippo. 



La Gallia sembrava pressoché sottomes- 
sa dalle imprese delle due prime campagne 
di Cesare. Gli Elvezj vinti, e costretti a tor- 
narsene nel loro paese, i Germani cacciati ol- 
tre il Reno, le numerose armate de’ Belgi 
dissipate o distrutte, e le città loro o ricevute 
per convenzione, od espugnate colla forza: 

laute e sì grandi vittorie avevano renduto i 

* 
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Romani padroni di tutti i paesi giacenti dal 
lago di Ginevra e dal Rodano fino all’ Ocea- 
no germanico , e di tutto il cenlro della Gal- 
lia. Nello stesso tempo che Cesare facea la 
guerra in persona contea i Belgi, P. Crasso, 
tino de’ suoi luogotenenti , era discorso per la 

J m-te -occidentale della Gallia, cioè per quel- 
a parte che oggigiorno appellasi Normandia , 
Maine, Anjou, Bretagna, ed avea costretto 
i popoli di quelle regioni a riconoscere 1 ’ im- 
perio romano, e a dare ostaggi. Ma l’amore 
della libertà, e l’odio d’una dominazione stra- 
niera non erano sentimenti facili a spegnersi 
nel cuore de’ Galli; c particolarmente quei 
popoli , che avevano trattato con Crasso, es- 
sendo stati piuttosto sopraffatti da improvvi- 
so terrore , che vinti colla forza , non tardaro- 
no a ribellare ( Cacs . de B. Gali. I. 2. c. 34.). 

I Veneti (1) diedero il segno della ribel- 
lione. Questa nazione era potentissima prin- 
cipalmente per forze marittime. Avevano pa- 
recchi navigli, co’ quali faceano il commer- 
cio della Gran Bretagna. Superavano tutti i 
loro vicini in abilità , e sperienza nella mari- 
nerìa : e siccome il loro litiorale ha pochissi- 
mi porti , di cui erano dessi i soli padroni, co- 
sì davano la legge a tutti coloro , che naviga- 
vano su que’ mari , e ne traeva n tribulk P. 
Crasso, che aveva preso i quartieri d'inverno 
in Anjou , e cui mancavano i viveri , avendo 
loro mandalo due ufliziali a chieder grani, i 
Veneti li ritennero come prigionieri $ e il loro 



( 1 ) Quelli di Cor nova glia. 



( 5 ) # 

esempio fu imitato da’ Curiosoliti e dagli Eu-' 
subj (i), che avevano ricevuto alcuni deputa- 
ti di Crasso incaricati delle stesse commessio- 
ni. Questi tre popoli riuniti per la difesa del- 
la loro libertà, ne fanno entrar tosto parec- 
chi altri nella lega ; e di comun consiglio in- 
timano tutti a Crasso, che restituisca gli o- 
staggi , se vuol riavere i deputati. 

Cesare informato di tali movimenti da 
Crasso, usò della consueta sua diligenza. Co- 
munque fosse lontanissimo ( 2 ), diede incon- 
tanente i suoi ordini per costruire una flotta 
sulla Loira , e trar dalla provincia romana re- 
miganti , marinai , c piloti. Comandò parimen- 
te a quelli di Poitou , e di Santonge, che gli 
si mantenevano sommessi , di somministrargli 
alcuni vascelli : e poi andò a mettersi pron- 
tamente alla testa dell’arma ta. 

Il suo arrivo nou disanimò- i Veneti, ma 
gl* indusse a rafforzarsi con numero maggio- 
re di alleati: e vi riuscirono si bene, che tut- 
ti i popoli del l'iltornle da Nantes alle foci del 
Reno entrarono nell’ alleanza. Essi fecero e- 
ziandio venir rinfòrzi dalla Gran-Bretagna. 

Queste forze erano considerabili , e pote- 
vano crescere agevolmente per 1’ unione di 
molti altri popoli galli, i quali portavano il 
giogo mal volentieri, e temevano di vedei’si 
in breve sottoposti. 



(t) Questo nome è ignoto. Sospettano alcuni che 
bbn leggasi nel testo de Cesare Lexobios, quei di Le- 



dei 

sieux . 



(2) Cesare non dice precisamente do ve fosse. Io lascio 
la guce espressione nella sua generalità.' 



Cesare per infrenare qne’ che non s* era- 
no ancora dichiarati , e impedire inoltre a’ con- 
federati di unirsi tutti insieme in un solo cor- 
po <T armata , prese il partito di dividere le 
sue truppe , e spargerle in diverse parti della 
Gallia. Mandò Labieno verso Tréverì con un 
corpo di cavalleria. P. Crasso alla testa di 
dodici coorti legionarie , e d’ una numerosa 
cavalleria, passò la Garonna , ed entrò nell’ A- 
quitania. lin altro luogotenente generale, di 
nome Q. Titurio Sabino, fu incaricato di dar 
briga con tre legioni a’ popoli che abitavano le 
spiagge, che noi chiamiamo di Bassa Bretagna 
e di Normandia fino a Lisieux. D. Bruto fu 
eletto comandante della flotta, che doveva 
combattere i Veneti; e Cesare stesso condus- 
se contro di loro le truppe di terra. 

Cinse d’ assedio parecchie delle loro piaz- 
ze, ma con grandissima fatica e poco frutto. 
La maggior parte delle città loro erano fab- 
bricate sopra promontorj , e lingue di terra , 
il cui piede era bagnato dalle acque del ma- 
re, quando era gonfio , e scoperto quando si 
era ritirato. Quindi nè le truppe di terra po- 
tevano attaccare queste piazze , inondate per 
sei ore , nè i vascelli star potevano innanzi ad 
esse, perchè erano a secco per le sei oi'e se- 
guenti. E quando i Romani con immense fati- 
che innalzato aveano argini contra il furore 
de’ flutti, i Veneti ritiravano tutta la gente, e 
le provigioni dentro i vascelli , e s’ andavano 
a rinchiudere in qualche altra piazza. 

Cesare conobbe, che si affaticava inutil- 
mente , non potendo soggiogare i V eneti se 
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non se con una battaglia navale. Prese dunque 
il partilo di attendere la sua flotta : e quando 
questa arrivò , gl’ inimici non tardarono ad u- 
scire de’ loro porti per combatterla. Si con- 
fidavano molto nelle forze marittime ; e piom- 
barono sopra i Romani con dugento e ven- 
ti navigli, benissimo equipaggiati, e costrui- 
ti nella maniera più acconcia per remiga- 
re in que’ mari. Questi erano vascelli d’ alto 
bordo, che andavano a vela, ed il cui fondo 
pianissimo gli sicurava dal pericolo di tocca- 
re anche allora che aveaao poc’ acqua. I Ro- 
mani all’ opposito non aveano che galere tan- 
to basse , che le torri , che vi erigevano sopra , 
poteano appena uguagliar» il bordo de’ va- 
scelli nimici. Quindi erano colpiti dalle frec- 
ce dei Galli , senza recar loro alcun danno con 
quelle che scagliavano dal basso all’ alto. L’u- 
nica loro speranza era di azzuffarsi sul bordo , 
dove il valore de' soldati, e il numero de’ va- 
scelli render li dovea superiori. A condurre 
il combattimento a tal segno, ecco in qual 
foggia adoperarono. 

Avevano alcune falci affilatissime inca- 
strate in lunghe pertiche. Con queste falci ag- 
grappavan le funi che attaccavano le antenne 
all’ albero; indi allontanandosi a forza di re- 
mi, rompevano o tagliavan la fune, a cui si 
era appiccata la falce. Le antenne cadevano: 
non v’ erano più vele, il vascello gallo diven- 
tava immobile , e non poteva più fare alcuna 
operazione. Allora due o tre galee romane cir- 
condavano il vascello: i soldati romani vi 
saltavano dentro per ogni parte, e il loro 
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valore animato dagli sguardi dello stesso Cesa- 
re , e di tutta l’ armata terrestre , la quale copri- 
va le alte spiagge vicine , trionfava facilmen- 
te di nimici già mezzo vinti per la perdita di 
ciò che ne formava il nerbo principale. Es- 
sendo stati un gran numero di vascelli e- 
spugnati in tal guisa, gli altri pensarono a 
darsi alla fuga ; ma sopraggiunse improvvisa- 
mente una calma, che li diede in potere dei 
vincitori. A riserva di alcuni che la notte sal- 
vò , gli altri furon presi da’ Romani. 

. Questa battaglia pose fine alla guerra. Im- 
perocché tutte le forze della nazione de 1 Ve- 
neti s’ erano raccolte su quella flotta. Aveva- 
no perduta tutta la gioventù , tutti coloro che 
si distinguevano per grado illustre e per au« 
torità , e tutti i vascelli. Forza fu rendersi a 
discrezione. Cesare li trattò con rigore , come 
rei di violato diritto delle nazioni , per avere 
ritenuto come prigionieri gli uffiziali mandati 
loro da P. Crasso. Egli pretende che fosse 
necessario insegnare a que’ barbari qual ri- 
spetto si deggia a chi è fregiato d’ un pubbli- 
co carattere. Non so se questo sia troppo in- 
nalzare uomini , la cui commessione riuuceva- 
si a comprar grani, e se 1’ alterigia ed il fasto 
romano non influisse molto nel giudizio, che 
Cesare fece ed esercitò in quella occasione. 
Checché ne sia , gli sventrati Veneti ne fu- 
ron le vittime. Tutti i loro senatori furono 
messi a morte, e gli altri venduti all’incanto. 

Le armi di Cesare prosperavano dovunque. 
Nello stesso tempo ch’ egli vinceva i Veneti, 
Titurio Sabino vinse una gran battaglia sopra 
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gRUnelli (i), gli Eburovici (a) , ed i Lessovj 
insieme uniti. Il furore degli ultimi due po- 
poli per la guerra era tale , che trucidato a- 
veano il senato , perchè vi si opponeva. Dopo 
si crudele esecuzione congiunsero le loro trup- 
pe a quelle degli Unelli, il cui capitano Viri- 
dovice fu riconosciuto generalissimo dell’ ai> 
mata de’ tre popoli.. Sotto gli ordini di lui 
marciarono eontra i Romani , e fecero alto due 
mila passi lungi dal loro campo , disfidandogli 
a battaglia , e schierando ogni giorno le nume- 
rosissime truppe. 

Sabino si portò da valente e assennato 
uffiziale. Egli non credeva che ad un luogo- 
tenente si convenisse, essendo lontano il ge- 
nerale , arrisicare senza necessità la battaglia 
contro un’ armata assai più forte per numero 
che non fosse la sua. Quindi malgrado il 
bravar de’nijnici , e lo scontenlamento de’ suoi 
soldati, si stette chiuso net campo, volendo 
con un mentito timore accrescere il dispre- 
gio. in che lo avevano i Galli. Che più? Man- 
dò nel loro campo un falso desertore ad av- 
visarli , ch(? Cesare non sapeva a sua posta 
sbrigarsi dalla guerra contro de’ Veneti, e che 
Sabino doveva la vegnente notte furtivamen- 
te uscire dal campo, e marciare in soccorso 
del suo generale. Questa notizia era molto 
• verisimile: senzachè gli uomini credono facil- 
mente ciò che desiderano. I Galli pertanto 
lietissimi e pieni di baldanza forzano i gene- 
rali a condurli incontanente all’ assalto del 

(1) I popoli del Cotentin. 

(a) Quelli di Evreux. 
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campo romano. Fanno provisione di fascine 
onde riempiere i fossi, e s’avanzano come si- 
curi di vincere. 

I Romani erano accampati sopra un’ emi- 
nenza. I Galli Salgono a precipizio, e vi ar- 
rivano tutti trafelati ed ansanti. Sabino all’ i- 
stante uscir fece sopra di loro tutte le sue 
truppe per due porte ad un tempo. La sorti- 
ta fu sì viva , che gli assalitori rifiniti dal pe- 
nosissimo viaggio , e imbarazzati dalle fasci- 
ne, ond’ eran carichi, non poterono sostenere 
nemmeno il primo urto. Si diedero alla fu- 

Ì a, lasciando gran copia di morti sul campo. 

*a cavalleria romana gl’ inseguì , e terminò 
di sperdere quella numerosa armata per mo- 
do , che non potè scamparne eh’ una piccolis- 
sima parte. 

I Galli erano tanto pronti a scorarsi nelle 
disgrazie, quanto ardenti nell’ intraprender le 

r erre. Quindi i popoli vinti disanimati dal- 
sconfitta si sottomisero a Sabino. 

P. Crasso non fu meno fortunato in Aqui- 
tania. Vinse una battaglia , prese un’ impor- 
tane città , ed espugnò un campo. Non mi 
tratterrò a raccontare minutamente le impre- 
si di lui. Solamente osserverò che i vinti ni- 
mici s’ eran difesi con sommo valore. I Soda- 
ti (ir) , che primi egli attaccò , avevano avuta 
gran parte nella rotta di L. Manlio, procon- 
sole della Gallia narbonese , al tempo della 

é 

(i) Sanson pretende , che la città de* So fiati fosse 
Leitotfre. Altri credono trovare un vestigio del nome di 
questo antico popolo nel villaggio di Sos in Estarac. 
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guerra di Serbonio. Gonfi d’ orgoglio per que- 
sta vittoria , si batterono contra Crasso con 
gran coraggio : e dopo essere stati vinti , si 
rinchiusero nella loro città , dove da prodi so- 
stennero T assedio. Diedero pruova della lo- 
ro bravura in molte sortite-: e siccome sape* 
vano perfettamente V uso delle mine , ne fe- 
cero alcune sotto opere degli assediatori. 
Ogni cosa tornò inutile ; e fu giuoco forza ren- 
dersi a Crasso , che li privò delle . armi. 

La sconfitta de’ Sotiati , e la presa della 
loro città persuasero gli altri popoli dell’ A- 
quitania ad unirsi insieme contra il vincito- 
re. Implorarono anche 1’ ajuto de’ confinanti 
Spago uoli , e fecero venire alcuni allievi del 
gran Sertorio ond’ esserne retti. Sotto questi 
nuovi capitani la guerra non si fece coll’ im- 
peto e coll’ ardore consueto de’ barbari. Es- 
si schermironsi dal combattere : si tennero 
rinserrati in un campo ben fortificato , volen- 
do approfittarsi del vantaggio che avevana di 
guerreggiare in un paese amico e sulle loro 
terre , e rovinare a poco a poco nimici , i 
quali traevano le provigioni aa lontano e con 
molta difficoltà. Ciò costrinse Crasso a dar 
1* assalto al loro campo : e avrebb’egli durato 
gran fatica ad espugnarlo , se in ischiena que- 
sto campo fosse stato guardato con diligenza ; 
ma non vi si ponea mente ; e Crasso , che ne 
fu avvertito , vi mandò la sua cavalleria con 
quattro coorti di riserva. Queste truppe en- 
trarono nel campo de’ nemici senza resisten- 
za : e gli Aquitani circondati per di dietro, 
assaliti con vigore di fronte, non si poterpno 



difendere, e furono tagliati a pezzi. Di cin- 
quantamila ne restò appena la quarta par- 
te. Frutto di tale vittoria fu la sommessione di 
tutta r Aquilania , a riserva di alcuni popoli 
rimoti , ed internati ne’ Pirenei. 

, Questo fu 1 * ultimo servigio , che P. Cras- 
so prestò a Cesare. Andò poi a Roma , vi con- 
dusse un numero considerabile di soldati per 
sostenei’e Pompeo e Crasso nella domanda 
del consolato , e seguì suo padre nell’ infelice 
spedizione contra i pirati. 

Quando Cesare terminò la guerra contra 
i Veneti , la stagione era già molto avanzata. 
Nulladimeno siccome i Mori ni (i'i ed i Me- 
napj , popoli settentrionali della Gallia , dopo 
essex*e entrati nella lega , poc’ anzi dissipata 
e vinta , non aveano dato alcun contrassegno 
di sommessione ai Romani 5 Cesare , il quale 
credeva di nulla aver fatto infìno a tanto che 
gli instava qualche cosa da fare (2), marciò 
conti'odi loi’O per dar compimento alla sua vit- 
toi'ia. Ma vi trovò più difficoltà che non s’era 
immaginato. Questi popoli dall’ altrui esem- 
pio aveano compreso , che nessuna armata 
gallica poteva staile a petto de’ Romani: ed es- 
sendo il loro paese tutto coperto di boschi e 
paludi j vi si ritmarono con tutti i lori effetti. 

Cesare arriva all’ ingresso di que’ boschi , 



(1) I Morini abitavano lungo il mare fra la Somma 
e V Escaut. I Menapj al letn^o di Cesure occupavano le 
due ripe d, l Reno , sulla al luogo , dove fu poi fabbri- 
cata Colonia. 

(2) Nil actum credens , dum quid superesset agendum. 
Lucan. 1. a. v. 6.*7. 
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e comincia a piantarvi nn campo. I Galli fan- 
no una sortita sopra gli operai : si attacca un 
combattimento, nel quale veggendosi ridotti 
alle strette, fuggono ne’ loro ritiri. L’ ardore 
della vittoria porta i Romani ad inseguirli: 
ma se n’ ebbero a pentire , poiché in quelle 
strada intricate e difficili perdettero parecchi 
de’ loro più bravi soldati. 

Cesare non si smarriva per verun ostaco- 
lo. Determinò di abbattere quelle immense 
foreste , e degli alberi che tagliava , si faceva 
una quasi trincea locandosi a’ due lati dell’ ar- 
mata per coprirne i fianchi contra le improv- 
vise scorrerie de’ barbari. Egli avea già sgom- 
berato un grandissimo tratto di terreno con 
incredibile 'sollecitudine , ed era giunto sin 
dov’ erano i bestiami e i bagagli de’ nimici , 
di maniera che eglino stessi erano stati co- 
stretti fR internarsi nelle più fìtte u più pro- 
fonde foreste. Ma le procelle che sopravven- 
nero, le continue piogge non gli permisero di 
tener 1’ armata sotto le tende. Convenne ce- 
dere alla necessità , e lasciar la vittoria imper- 
fetta. Solamente mise a sacco tutto il paese, 
ed a fuoco le capanne e tutti gli edifìcj di 
que* popoli sciagurati; dopo di che ritirossi, 
e distribuì le truppe in quartieri d’ inverno 
sulle terre degli Aulerci ( 1 ) e delle altre 
nazioni testé soggiogale^ 

» i # 

(ì) Gli A ulerci Ebur apici sono quelli cT Evreux , gli 
Aulerci Cenomani sono t Manceaux. 



Digitized by Google 



( * 4 ) 

Paragrafo Secondo 

La Gallia resta tranquilla per necessità. Gli 
Usipj , ed i Tenteri , nazioni germani- 
che y passano il Reno. Cesare marcia con- 
tro di loro. Trattativa incominciata fra 
questi popoli e Cesare : poi rotta da un 
combattimento , senza che si sappia chiara- 
mente di chi ne sia la colpa. I Germani 
sono assaliti all improvviso da Cesare , cd 
interamente disfatti. Cesare prende La ri- 
soluzione di passare il Reno. Sue ragioni. 
Descrizione del ponte costruito da Cesa- 
re sul Reno. Le sue imprese . in Germa- 
nia si riducono a piccola cosa. Forma il 
progetto di passare nella Gran-Brettagna. 
Suoi motivi. Appresta ogni cosa pel tragit- 
to. Parte. Combattimento allo sbarco. Atto 
di sommessione de * barbari. La cavalleria di 
Cesare non può approdare. La sua fotta è 
malconcia dalle alte maree. I barbari rin- 
novano la guerra. Uso che facevano de’ loro 
carri ne’combattimenti. Trattato fra Cesare 
e questi isolani. Cesare ripassa in Gallia. 

An. di R. 6gj. av. G. C. 55. Cn. Pompeo 
Magno ii. M. Licinio Crasso ii. 

T l à Gallia non mise troppo in faccenda 
1’ attività di Cesare nell’ anno in cui Pompeo 
e Crasso furono consoli per la seconda vol- 
ta. Assalita successivamente in tutte le sue 
parti, e tempestata da tante violenti sconfit- 
te, lo stupore, lo spavento, e principalmente 
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l’impotenza, dopo le perdite che 1’ aveano 
consunta , la costrinsero a starsene cheta e 
sommessa almeno per qualche tempo. Due 
nazioni germaniche vennero , per dir così a 
rinfrescarla , e a porgere a Cesare il destro di 
sottrarsi da un riposo , che gli sarebbe stato 
insoffribile. 

Gli Usipj ed i Tenteri erano vicini degli 
Svevi , nazione potentissima , che occupava 
gran parte della Germania , e eh’ era compo- 
sta di cento popoli , o cantoni , da ciascuno 
de’ quali uscivano ogni anno mille uomini per 
andare a far guerra. Gli Svevi erano cattivis- 
simi confinanti. Pensavano che fosse per esso- 
loro gloriosa cosa l' essere circondati da va- 
ste solitudini , le quali dimostrassero che un 
gran numero di popoli non aveva potuto so- 
stenere i loro sforzi. I Tenteri e gli Usipj si 
trovarono nel caso. Dopo aver resistito agli 
Svevi per molti anni, furono scacciati dalle 
loro terre ; si videro costretti ad errar qua e 
là per tre anni in diversi paesi della Germa- 
nia , e finalmente arrivarono , nel verno del- 
T anno in cui siamo, alle sponde del Reno, 
nel luogo dovè abitavano i Menapj^, i quali 
avevano capanne e borghi sulle due ripe del 
fiume ( Caes. de B. G. I. 4 • )• 

All’ avvinicamento di questo nuvolo di 
Germani (imperocché non era un’ armata , ma 
due nazioni , che marciavano in corpo , uomi- 
ni, donne, fanciulli in numero d’ oltre quat- 
trocentotrenta mila persone) , que’ Menapj , 
che occupavano la destra del Reno, si ritira- 
rono di qua dalla parte della Gallia , e misero 



Digitized by Google 




( *6 ) 

in ordine. le truppe per impedire a’ loro ni- 
mici di passare. 1 Germani non avendo bar- 
elle, e reggendo l’opposta ripa guardala con 
attenzione , adoperarono l’ artifizio. Fecero cor- 
rer voce , che ritornavano al loro paese, ed in- 
fatti allòntanaronsi dal fiume tre giornate di 
cammino: i Menapj li credettero partiti, e tor- 
narono alle loro capanne. Ma la cavalleria 
de’ Germani ritornata indietro , e avvicinatasi 
al fiume in una sola notte , colse d’improvviso 
i troppo creduli Galli , li trucidò , s’ impadro- 
nì delle barche loro, e passò all’ altra ripa an- 
ziché quella parte de’ Menapj , che la occupava , 
risapesse ciò eh’ era intervenuto. I vincitori ri- 
masero padroni del paese, e vissero per tutto il 
verno delle provisioni, chi vi avevan trovate. 

Tosto che Cesare intese il passaggio degli 
Usi pj e de’ Tenteri, temette non chiamassero 
i Galli in loro soccorso questa gente , e non 
si vedesse rinascere una guerra più difficile 
e più pericolosa di quella, che tanta fatica 
egli aveva durato a terminare. Egli accusa 
i nostri Galli di una incredibile leggerez- 
za. Dice che sulle strade maestre e nelle vie 
delle città arrestano i viaggiatoli, e principal- 
mente i mercatanti , che gì’ interrogano intor- 
no a’ paesi donde vengono , e li forzano a ri- 
spondere; e che dietro alle loro risposte, 
non aventi per lo più verun altrofondamen- 
to, che voci incerte, o dettate dalla bramosia 
di piacere, prendono, il, loro partito nei più 
importanti affari , se non che si pentono tan- 
tosto, quando 1’ avvenimento faccia loro co- 
noscere che furon gabbati. La cognizione , che 
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aveva Cesare della facilità de’ Galli ad im- 
pegnarsi in nuove imprese , lo determinò a 
portarsi alla testa della sua armata più presto 
che non soleva , onde colla sua presenza ar- 
restare i progetti d’ una ribellione. 

Seppe al suo arrivo , che , sicccome aveva 
suspicato , alcuni popoli galli avevan già fat- 
to passar parola agli Usipj ed ai Tenteri , i 
quali perciò , abbandonate le sponde del Re- 
no , s’ erano avanzati sulle terre degli (i) Ebu- 
roni e de’ Condrusj (2} , clientioli di quelli di 
Treveri. S’ infìnse da uomo destro d’ ignora- 
re ciò che non era tempo di punire. Chiamò* 
a se i principali capi della Gallia^ parlò loro 
con bontà , ed avendoli richiesti di cavalleria y 
marciò contra i Germani. 

Quando fu poche giornate lontano da es- 
si , vide venire a se alcuni ambasciatori per 
parte loro , i quali gli parlarono in guisa , che 
m mezzo ad alcuni tratti d' alterigia e di bra 5 - 
vata proprj de’ barbari si scopriva di leggieri 
qualche inquietudine e qualche timore. Gli 
dissero , « che coloro da cui eran mandati , 
» non aveano alcun disegno di entrare in 
» guerra coi Romani j. ma che attaccati sa- 
» preliberò difendersi, avendo appreso da’ lo- 
ia ro maggiori a non chieder mai quartiere. 
« Che nulladimeno si compiacevano di prote- 
- » stargli , eh’ essi non erano entrati nella Gal- 
la lia , che a malgrado , e perchè erano stati 
» scacciati dai loro paese. Che gli Usipj ed i 



(1) Quelli di Liegi. 

(a) Il Condros ritiene ancora questo antico nome _ 
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Tenteri potrebbero non essere inutili a’ Ro- 
mani , se questi li volessero amici. Ch’ era- 
no pronti o ad accettare le terre , che Cesa- 
re volesse dar loro , o a piantar dimora su 

5 uelle che avean conquistate. Che non ce- 
evano la gloria del valore , che agli Svevi , 
» a’ quali gli stessi Dei immortali non potreb- 
» bero resistere ; ma che non eravi altro po- 
li polo , eh’ essi non avessero piena fiducia di 
» poter vincere ». 

Cesare dichiarò loro apertamente , che non 
isperassero terre di qua aai Reno 5 ma propo- 
se che s’ incorporassero agli Ubj , popolo ger- 
mano , e vessato , confessi, dagli Svevi. Que- 
sti Ubj,, i quali abitavano allora sulla destra 
del Reno , aveano implorato il soccorso di Ce- 
sare , ed egli avrebbe loro procacciato senza 
spese e senza fatica un possente rinforzo ac- 
coppiandoli cogli Usipj e co’ Tenteri. La pro- 
posizione del generale romano diede luogo a 
negoziare , e intanto egli vieppiù si avanzava. 
Quando non era più eli’ otto miglia distante , 
$’ attaccò un combattimento di cavalleria , nel 
quale ottocento Germani disfecero e misero in 
fuga cinquemila cavalli romani* 

Fra quelli , che perirono in questa occa- 
sione , Cesare compianse particolarmente un 
illustre Aquitano , di nobilissima nascita , 
eh’ era stato fatto cittadino romano , siccome 
apparisce dal nome di Pisone , che portava. 
Questo valentuomo vedendo il fratello cir- 
condato dagl’ inimici , corse a lui , e lo liberò , 
ma essendogli stato ferito il cavallo , fu co- 
stretto a metter piè a terra , e dopo essersi a 
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lungo difeso con valore , alla fine oppresso dal 
numero , soggiacque e rimase sul campo. Il 
fratello , che s’ era ritirato , vide da lungi quan- 
to accadeva *, e non potendo sopravvivere ad 
un fratello teneramente amato e suo* libera- 
tore , a spron battuto scagliossi in mezzo a* ni- 
mici , e v 1 incontrò la morte. 

Questo combattimento è importantissimo 
per la circostanza del tempo, in che si nego- 
ziava fra Cesare e i Gei-mani. Da chi mai fu 
dato, e quindi sopra chi dee cadere il rimpro- 
vero di perfidia ? Si è questo un problema dif- 
ficile. Cesare ne attribuisce la colpa ai bar- 
bari, ma in Roma non pochi furono persuasi, 
eh’ egli violata avesse la fede del trattato : e 
quando se gli decretavano onori in senato per 
le imprese della campagna , di che presente- 
mente parliamo, Catone fu di parere, che si 
desse in poter dei Germani , ond’ egli solo 
portasse la pena della sua infedeltà , e la re- 
pubblica non ne fosse mallevadrice nè verso 
gli Dei, nè versogli uomini ( Plut . in Caes. ). 

È difficile decidere un punto così oscuro , 
e intorno al quale da una parte l’ interesse di- 
minuisce il peso della testimonianza di Cesa- 
re , e dall’ altra 1’ odio e la parzialità possono 
aver portato Catone agli eccessi. Si sa che 
Cesare non era di coscienza dilicata ; ma il 
suo procedere era sincero e' generoso , almeno 
nel sembiante , e quanto poco gli caleva d 1 a- 
vev da suo canto la verità e la giustizia , al- 
trettanto sempre s’ adoperò a conservarne le 
apparenze. Ma convien confessare, che qui le 
apparenze non sono per lui. Non è verisimile, 



( &o ) 

che ottocento soldati di cavalleria sieno sta- 
ti i primi ad assalirne cinque mila: e che i 
Germani osservassero la fede , sembra che lo 
dimostri la scusa che dimandano a Cesare per 
mezzo 'di deputati il giorno dopo il conflitto, 
onde continuare la negoziazione. 

Cesare ritenne prigionieri i deputati , e ne 
aveva ragione, s’è vero, come egli ne gli ac- 
cusa , che venissero ad ingannarlo e a tenerlo 
a bada con belle parole , mentre le loro nazio- 
ni facevano atti -di ostilità con tra i Romani. 
Nello stesso tempo giudicando,, che i Germa- 
ni non temessero di essere assaliti , e non i- 
stessero sulla difesa , mentre mandavano a trat- 
tare con essolui , fa uscire la sua armata dal 
campo , e marcia in ordine di battaglia verso 
gl* inimici. Aveva schierate le sue truppe in 
tre file , lasciando la cavalleria alla coda , a 
cagione dello spavento , da cui non credeva 
che si fosse ancora ben riavuta dopo la sua 
sconfitta. ' 

Trovò le cose , siccome egli le avea pre- 
vedute. I Germani furono colti all’ improvvi- 
so, e non ebbero il tempo necessario per met- 
tersi in difesa. Gli uni volevano , che si re- 
stasse nel campo , altri che si uscisse nella 
pianura. In tale turbamento. e confusione, i 
Romani piombano sopra di loro, e li vincono 
facilmente. Questo non fu un combattimento, 
ma una rotta. Dopo che alcuni de’ più valo- 
rosi ebbero inutilmente tentato di fare una 
leggera resistenza, tulli si diedero alla fuga. 
Le donne e i fanciulli, che coprivano la compa- 
gna , furono trucidati dalla cavalleria romana. 
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Gli altri inseguiti sino al luogo dove si uni- 
niscono la Mosa e il Reno , si precipitarono 
in questi fiumi , e vi perirono quasi tutti, di 
mapifra che di quella sterminata moltitudine 
nórì. ebbero scampo che pochissimi. I Roma- 
ni -non perdettero nemmeno un uomo , e non 
ebbèro che pochissimi feriti. 

Jtp/fra Cesare formò la risoluzione di pas- 
sare il Reno. Riporta diverse ragioni , che ve 
lo determinarono : ma si può sospettare , che 
egli occulti la vera', la quale si è lo smodera- 
to desiderio di- una gloria affatto nuova , e la 
vaghezza di fà'r roniore. Il Reno e la Germa- 
nia erano allòrà poco noti a’ Romani. Era 
dunque un onore assai distinto e singolare Tes- 
sere il primo a passare quel gran fiume , e por- 
tare il terrore in un paese barbaro , con cui 
Roma non aveva avuto fino a quel tempo quar 
si alcun commercio. 

Le ragioni addotte da Cesare non sono 
tuttavia affatto insussistènti- La prima , e se- 
condo lui la pimgiusta si è, che vedendo i Ger- 
mani passare cosi facilmente il Reno e venire 
in Gaìlia , aveva piacere di far loro compren- 
dere , che potevano temere ancor essi di ve-"" 
der T inimico sulle loro terre. Oltre a questo 
la cavalleria degli Usipj e de’Tenteri , che non 
s’ era trovata alla battaglia , perchè era stata 
molti giorni innanzi spedita oltre la Mosa per 
mettere a ruba il paese , e procacciare forag- 
gi, ritirata si era dopo la vittoria di Cesare olr 
tre il Reno pressò i Sicambri : ed avendo il 
vincitore domandato , che gli si dessero quei 
fuggitivi , i Sicambri aveano risposto , essere 






il Reno il confine del dominio romano , e clie 
se i Romani pretendevano di proibirne il pas- 
saggio alle nazioni germaniche , eglino pure 
dovevan esser soggetti alla stessa legge , e non 
arrogarsi alcun diritto nè alcuna autorità ol- 
tre quel fiume. Finalmente gli Ubj sempre 
tempestati dagli Svevi , pregavano Cesare a 
portarsi in Germania , pretendendo che ciò 
solo bastasse a renderli per sempre tranquilli. 
Offerivano anche barche ai Romani pel tra- 
sporto delle legioni. 

Cesare non credette di dover accettare le 
offerte degli Ubj. Pensava , che non fosse co- 
sa nè sicura , nè decente per lui e per 1’ anna- 
ta romana passare in barche. La costruzio- 
ne di un ponte sopra un fiume sì rapido , sì 
largo , e sì profondo ( imperocché egli si appa- 
recchiava a passarlo di sotto al luogo dov 1 è 
fabbricata Colonia ) era senza dubbio un’ ope- 
ja difficilissima. Cesare avvezzo a superare gli 
ostacoli , tentò l’ impresa , e vi riuscì. 

Inserirò la descrizione eh’ egli ha data di 
questo ponte , aggiungendovi solamente alcu- 
ne circostanze cn egli ha omesse , ma che a 
me son parate dilucidazioni necessarie. Se in 
qualche cosa m’ inganno, spero che si perdo- 
nerà ad uno scrittore astretto dalla necessità 
del soggetto a favellare di materie straniere 
dalla sua professione, e prontissimo a correg- 
gersi , qualora gl’ intendenti dell’ arte si de- 
gnino di mostrargli il suo errore. 

Si univano insieme dei pali a due a due 
in distanza di due piedi l’ un dall’ altro , del- 
la grossezza di un piede e mezzo , e d’ una 
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lunghezza proporzionata alla profondità del fiu- 
me; e dopo averli un poco aguzzati in punta, 
e forse anche armati di ferro, si calavano con 
macchine nell’acqua , indi si piantavano a col- 
pi di ariete, non perpendicolarmente , ma in- 
chinati secondo il corso del fiume. Rimpet- 
to a questi due pali e al di sotto, in distan- 
za di quaranta piedi , se ne piantavano due al- 
tri rispondenti ai primi, ma inchinati in ver- 
so contrario al corso del fiume. Queste due 
palafitte composte ciascuna di due pali erano 
tenute sol per una trave dall’ una all’ altra 
distesa , e che essendo grossa due piedi riem- 
piva esattamente 1' intervallo dei due pali , ed 
aveva per appoggio quel pezzo di legno che 
gli univa. I capi di questa trave erano con- 
giunti e legati da ciascuna parte alla palafit- 
ta con grossi chiodi, o chiavarde, uno diden- 
tro e 1’ altro di fuori : di modo che non po- 
tendo le due palafitte avvicinarsi 1’ una all’ al- 
tra , e le due chiavarde, che tenevano unita la 
trave a ciascuna delle palafitte, resistendosi 
scambievolmente , la costruzione era si ferma , 
die per le leggi della natura, quanto più il fiu- 
me diveniva rapido, tanta maggior solidità 
acquistava l’opera. Ecco quant’io trovo di più 
difficile a comprendersi in questa descrizione. 
Confesso ancora che nulla di quanto ho po- 
tuto immaginarmi, mi soddisfa intieramen- 
te; e perciò lascio, che i più intelligenti di 
me sciolgano questo problema. Oltre la diffi- 
coltà della cosa in se stessa , pare che vi 
sia qualche contraddizione fra ciò che dice 
Cesare , e la cautela di cui parleremo in 
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appresso , di piantar pilastri per sostenere il 
ponte contra la violenza del fiume: cau- 
tela superflua , se la rapidità del fiume non 
fa che accrescere la solidità dell’ opera. Do- 
po questa prima fila se ne stabiliva un’ altra 
in qualche distanza : indi sopra le travi loca- 
te per lungo secondo il filo dell’ acqua , met- 
tevansi per traverso pertiche, graticci, e senza 
dubbio terra e zolle per formare un suolo so- 
lido e continuo* Sotto al ponte (i) si erano 
piantati altri pali in forma di pilastri , i quali 
sostenevano il ponte contra la violenza del 
fiume , e più in sii a qualche distanza ve ne 
erano altri per servirgli di difesa : onde se i 
barbari • lasciavano andar giù tronchi d’albe- 
ri o barche per atterrar f opera, questa paliz- 
zata ne attutasse f effetto , e impedisse che 
non danneggiassero il ponte. 

La prestezza dell 1 eseguimento dì sì gran- 
d’ opera, non reca meno meraviglia che l’ope- 
ra stessa. Fu condotta a termine in dieci gior- 
ni, contando da quello in che si era incomin- 
ciato a portare il legname sulla sponda del fiu- 
me. Cesare, lasciato un corpo considerabile 
di tròppe alla testa del ponte da ciascun lato , 
entrò sulle terre de 1 Sicambri. 



(.1) Il testo porta verso la parte inferiore del fiume: 
espressione indeterminata , e che può ammettere una in- 
terpretazione diversa da quella che ho Seguito. $i potreb- 
bero jcon capire i pali, onde ora si trutta , come posti di- 
nanzi alla prima fila di palafitte , e sostenenti le stesse 
dal lato dov’ esse inclinavano , cosicché servissero lo- 
ro a guisa di antemurale onde rintuzzare V impeto del 
fiume. 



Digitized by Goògle 




( a5 . ) 

Le sue imprese in Germania si riducono 
ad assai piccola cosa. Accolse quivi i depu- 
tati di alcuni popoli , i quali gli chiedevano 
pace ed amicizia, ch’ei concedette esigendo 
ostaggi. I Sicambri s’ erano ritirati in deserti 
e in foreste: egli ne devastò il paese, ne bru- 
ciò gli edifizj, e tagliò le biade. Gli Svevi a- 
vevano fatto lo stesso che i Sicambri, colla 
differenza , che dopo aver messo in sicuro le 
mogli e i figli, e quanto possedevano, ave- 
vano raccolto nel centro del paese tutto ciò che 
formava il nerbo della nazione, cioè tutti colo- 
ro, òhe erano capaci di portar armi , ed ivi at- 
tendevano l’armata romana , risoluti di ben 
accòglierla. Cesare non reputò cosa opportuna 
1’ andare ad assalirli. Pretese di aver ottenu- 
to tutti i diversi fini, che s’era proposto gas- 
sando il Reno, poiché aveva sparso nella Ger- 
mania il terror del suo nome, s’era vendicato 
dei Sicambri , ed avea liberato gli Ubj dal- 
1’ oppressione degli Svevi. Non si trattenne 
pertanto più che diciotto giorni oltre il fiume, 
dopo i quali lo ripassò, e ruppe il ponte, ri- 
portando dalla sua ' impresa la. frivola gloria 
di aver fatto ciò che nessun Romano aveva 
tentato prima di lui. 

11 suo trasporto per le cose singolari e 
strepitose gl’ ispirò immediatamente un altro 
progetto della stessa guisa che il precedente, 
ed altrettanto poco vantaggioso 5 di passare 
cioè nella Gran-Brettagna, e portar la guerra 
in un nuovo mondo : perocché allora conside- 
ravasi come tale la Gran-Bettagna , sì poco 
nota a quei tempi , che parecchi dubitavano 
Rollili V. XLIII. 2 
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eziandio, se fosse un’isola, nè secondo Taci- 
to se n’ ebbe una piena certezza se non cento 
e più anni dopo, quando una flotta romana 
ne fece il giro per comando d’ Agricola. Ce- 
sare nulladimeno ne parla sempre come di 
un’ isola, e tal è parimenti il linguaggio, e il 
sentimento di Strabone , valente e giudizioso 
geografo, il quale scriveva al principio del 
regno di Tiberio. 

Cesare copre 1 ambizione che lo conduce- 
va nella Gran-Brettagna sotto il manto della 
giustizia e dell’ utilità. Dice che i Bretoni a- 
vevano pressoché sempre ajutato i .Galli nel- 
la loro guerra conila i Romani, ed aggiunge 
che doveva tornargli utilissimo il conoscere i 
porti e i littorali di questa isola , i costumi de- 
gli abitanti, e la loro maniera di combattere: 
cosa che non poteva ottenere , se non andan- 
• dovi egli stesso in persona. Imperocché i Gal- 
li non ne aveano che cognizioni assai confu- 
se , perchè non v' erano che i loro mercatan- 
ti , che ne facessero il viaggio , e questi stessi 
non s’ internavano mai nel paese: di maniera 
cl«e non avevano idea precisa se non de’ por- 
ti , dove facevan commercio. 3Non so qual van- 
taggio recar potesse a Cesare la cognizione 
,che desiderava di acquistare di quanto concer- 
-néva la Gran-Brettagna , qualora non medita- 
va di farne un giorno la conquista-, ma i Galli 
non gliene lasciarono 1 ’ agio. 

A questi motivi Svetonio ( in Caes^n. 4 7 .) 
ne aggiunge uno frivolissimo, cioè la passio- 
,ne per le perle, che produce l’Oceano Bri- 
tannico. li forsennato lusso di Cesare può 
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confermarne il sospetto. Checché ne siategli 
restò deluso nella sua speranza. Queste per- 
le sono appannate , ed oscure; e non somiglia- 
no punto a quella bell'acqua, che rende pre- 
gevoli quelle d’oriente ( Tue. in Agr. n. 12 ). 

La stagione era già molto inoltrata , quan- 
do Cesare formò il disegno, di cui parliamo. 
Questo era un nuovo stimolo aggiunto alla 
sua naturale attività. Si portò dunque con tut- 
ta fretta nel paese ^e’ Mori ni , donde sapeva 
che il tragitto è più breve per passare nella 
Gran-Brettagna : raunò quanti più vascelli po- 
tè da’ circostanti paesi , e fece venire la dot- 
ta , che aveva fatta costruire 1’ anno anteceden- 
te per la guerra contra i Veneti. Siccome non 
era men previdente che attuoso e pronto , 
procurò d' informarsi di quanto era necessa- 
rio sapere intorno al paese , nel quale dispo- 
nevasi ad entrare ; e poco soddisfatto dei 
lumi che potè ritrarre dai Galli, mandò l’uffi- 
ziale romano, C. Voluseno, con un vascello 
da guerra , a visitare le spiagge della Gran 
Brettagna , onde poi gli rendesse conto di 
quanto avesse veduto ed osservato. Voluseno 
stette cinque giorni in mare , e non avendo o- 
sato smontare a terra in verun luogo, non po- 
tè render conto se non deli’ esterno e degli 
approcci dell’ isola. Nulladimeno il romore 
del disegno di Cesare s’era sjwrso nella Gran 
Brettagna, e 1' aveva gettata nella costernazio- 
ne. Molti popoli gli mandarono deputati a 
rendergli obbedienza , e offrirgli ostaggi. Ce- 
sare s’avvisò di dover approfittarsi di sì fa- 
vorevoli disposizioni, e rispose graziosamente 
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ai deputati de’ barbari , e gli rimandò nel loro 
paese, facendogli accompagnare da Comio ar- 
tesio , che aveva creato re della sua nazione, 
e in cui allora molto fidava. Questo Comio, il 
cui nome era noto e .considerato nella Gran*- 
Brettagna, aveva ricevuto l’ordine di visitare 
diversi popoli , di esortargli a riconoscere l’im- 
perio romano , e annunciare il prossimo arrivo 
di Cesare. 

La cura di raccoglier la flotta tratten- 
ne Cesare per qualche tempo nel paese dei 
Morini. La presenza di lui non vi tu inutile. 
Questa nazione aveva sempre ostinatamente 
ricusato di sottomettersi. Allora la maggior 
parte de’ cantoni , chela componevano, per 
mezzo di deputati gli chieser perdono del 
passato, e gli promisero ubbidienza e som- 
messione. Accader non poteagli cosa più op- 
portuna. Lieto di non lasciarsi dietro alle spalle 
alcun oggetto che inquietar lo potesse finché 
fosse nella Gran-Brettagna , ricevette le som- 
messioni de' Morini, e si contentò di esiger 
da loro parecchi ostaggi. 

La flotta' di Cesare consisteva in vascelli 
lunghi , com’ egli li chiama , cioè galere arma- 
te in guerra , e in vascelli da carico , che an- 
davano a vela. Imbarcò sopra, ottanta vascel- 
li da carico due legioni. Non ci dice qual nu- 
mero di truppe vi fosse sulle galere , che di- 
stribuì in isquadre sotto il comando del que- 
store e de’ suoi luogotenenti generali. Desti- 
nò al trasporto della cavalleria diciotto, va- 
scelli da carico , .i quali erano rattenuti dal 
vento in un porto, situato otto miglia ai dilà 
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di quello , da cui egli medesimo partiva. Egli 
non nomina nè l 1 uno nè l’ altro di questi due 
porti. Ma se quello (1) , donde partiva in que- 
st’ anno , è il porto Izio ,• dove s* imbarcò l' an- 
no seguente per fare lo stessa tragitto , sembra 
che il porto inferiore sia Wissan , e Calais il 
superiore. Salpando lasciò un luogotenente 
generale con truppe alla guardia del porto, e 
mandò il resto dell’ armata sotto il comando 
di due altri luogotenenti generali ,■ Titurio sa- 
bino , e Aurunculejo Cotta ne’ cantoni de’ Mo- 
rini , non per anche sottomessi , e sulle terre 
de’ Menapj. 

Dopo aver prese tutte queste misure , Ce- 
sare si approfittò di un vento favorevole per 
uscire del porto. Partì verso la mezza notte , e 
mandò la sua cavalleria ad imbarcarsi all’al- 
tro porto per immediatamente seguirlo. Ma 
in ciò fu male obbedita. Egli navigando alla 
testa della flotta i incominciò a scoprir ter- 
ra verso la quarta ora del giorno. Ma quella 
spiaggia non era acconcia allo sbarco , perchè 
dagli alti suoi argini scagliar potlevansi dar- 
di fino a fior d’ acqua 5 e tutti quegli argini 
eran coperti di truppe di barbari. Fece dun- 
que gettar 1’ ancora , aspettando che tutti i 
suoi vascelli lo raggiungessero. Alla nona ora , 
ajutato -ad un tempo e dal vento e dalla ma- 
rea , avanzossi per altre otto miglia , e trovò 
una spiaggia comoda e piana , su cui smon- 
tare. 

( > ) La cosa è verisimile ,• e Stràbone non ci permette di 
dubitarne. Liv. 1. 4 . P. jqq. 
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I barbari non aveano perduto di vista la 
flotta romana , ed avendo fatto precedere la 
cavalleria ed i carri ( perocché sussisteva fra 
loro f uso de’ carri ne’ combatti menti ) con- 
dussero la infanteria con gran prestezza , per 
opporsi a tempo con tutte le loro forze allo 
sbarco. I vascelli romani pescavano troppo a 
fondo , nè potevano avvicinarsi alla ripa , in 
guisa che forz’ era che i soldati si girassero 
in mare. Ben si comprende , quale svantag- 
gio avessero truppe gravemente armate av- 
vezze a combattere sopra un terreno fermo e 
sodo , e non aventi alcuna cognizione de’ si- 
ti , dove 1 acqua eia più o meno profonda , 
quale svantaggio , dico , avessero contra bar- 
bari agili e snelli , cui niente imbarazza , e che 
conoscevano perfettamente i luoghi. 

Incominciavano i Romani a perdere il co- 
raggio. Colui che portava l'aquila della decima 
legione gli rianimò. Vedendo , che i suoi com- 
pagni non osavano gettarsi nell' acqua , la cui 
profondità gli atterriva , seguitemi , gridò loro, 
se non volete che quest* atjuila cada in mano 
de bai bari , e si dicendo slanciasi il primo fuor 
del vascello. Il timore dell’ ignominia sover- 
chiò quello del pericolo, e tutti gli altri lo segui- 
tarono. Nello stesso tempo Cesare riempiva 
di soldati gli schifi e le barche leggere, per- 
chè andassero in soccorso di què’ che com- 
battevan nell’ acqua : ed oltre a questo , ciò 
c ^ e P'* 1 contr ibuì al buon successo dello sbar- 
co, fu 1 aver egli fatto fare alle galere un mo- 
vimento per prendere in fianco gl’inimici, e 
scagliare sopra di loro una grandine di frecce 
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colle macchine usate presso i Romani, ma i- 
gnote affatto a quegli isolani : cosicché oltre 
alla gènte che perdevano , il solo aspetto di 
quelle strane macchine gli riempiva di racca- 
priccio- e terrore. Alla fine dopo molti stenti 
e pericoli i Romani giunsero alla ripa : e mes- 
so piè a terra , piombarono con tal vigore sui 
barbari , che gli dispersero affatto. Ma non es- 
sendo la cavalleria di Cesare ancora arriva- 
la , non fu possibile inseguirli. 

I barbari si disanimano facilmente. Quin- 
di questi medesimi popoli, i quali poc’anzi si 
erano opposti con tanto vigore allo sbarco 
dell' armata romana , non avendo potuto riu- 
scirvi , mandarono deputati a Cesare a prote- 
stargli intera sommessione ed obbedienza. 
Gli restituirono anche Comio re degli Artesj, 
cui fatto avean prigioniero. Cesare gli ascoltò 
con dolcezza , e li richiese di ostaggi. Pare- 
va clx’ ogni cosa s* incamminasse alla pace , e 
a un buon accordo ; ma i barbari erano gui- 
dati dal solo timore : e presentatasi 1’ occa- 
sione di mancare a’ loro impegni, e di rinno- 
vare la gueri-a , non tralasciarono di farlo. 

II quarto giorno dopo 1’ arrivo di Cesare 
nella Gran-Brettagna si scopersero dal cam- 

f )0 i diciotto vascelli che portavano la caval- 
eria. Ma un’ improvvisa furiosa procella ne 
disperse una parte nella Manica , dove cor- 
sero grandissimo pericolo , e si tennero per 
fortunati di poter riguadagnare la terra- 
ferma. 

La notte stessa di quel giorno era luna 
piena , e si avvicinava 1’ equinozio. Il concorso 
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di queste due circostanze produsse le più alte 
maree. Cesare non lo sapeva , e non avea preso 
alcuna precauzione contro un pericolo che gli 
era ignoto. Quindi e le sue galere eh 1 erano al- 
l’ asciutto sulla spiaggia , e i suoi vascelli da tra- 
sporlo , eh’ eran sull’ ancora , fui’ono solleva- 
ti , sbattuti , fracassati dall' onde, senza che si 
potesse rimediare a sì gran male. Questo ac- 
cidente inquietò Cesare all’estremo. Il ritor- 
no diveniva come impossibile , perchè non a- 
veva altri vascelli che quelli eh’ erano stati 
sì malconci , e gli mancavano tutte le cose ne- 
cessarie per racconciarli. Inoltre avendo dise- 
gnato di svernar nella Gallia , non aveva por- 
tato nè bagagli , nè sufficienti provisioni di 
frumento. 

I barbari vedendo i nimici senza navi- 
gli , senza vettovaglie , e senza cavalleria , 
concepirono la speranza di esterminarli , e di 
far passare per sempre a’ Romani la voglia di 
entrare nella loro isola. Argomentavano inol- 
tre ebe poche fossero le Iruppe di Cesare dal 
piccolo spazio che occupava ij campo di lui j e 
comechè questo non fosse un contrassegno 
certo e sicuro , perchè l’ armata romana non 
aveva , siccome ho detto , bagagli ; non s’ in- 
gannavano tuttavia che dal più al meno , ed 
eran difatto assai superiori per numero. In- 
cominciarono pertanto a collegarsi di nuovo , 
a segretamente raccorsi in corpi di truppe , 
occultando il loro disegno, non dichiarandosi 
apertamente , ed aspettando il momento fa- 
vorevole per cogliere i Romani all’ impensa- 
ta j e assalirli con vantaggio. 



Digitized by Google 




( 33 ) 

Ma Cesare non era un nimico da soprap- 
prendere così facilmente. Lo stato in che si 
trovava , gli faceva indovinare ciò che dove- 
vano pensare e fare i barbari 5 e siccome ave- 
vano tralasciato di mandargli ostaggi, la pruo- 
va della loro ribellione diveniva indubitata. 
Egli pertanto si preparava ad ogni evento. 
Mandava ogni giorno a segar le biade, e le 
ammucchiava nel suo campo. Sagrifìcò i na- 
vigli più danneggiati, e ne prese i legni e il 
ferro per racconciare quelli che avean meno 
sofferto, facendo venire dalla terraferma l’ al- 
tre materie , e gli stromenti necessarj per tale 
travaglio. Con tal mezzo egli non venne a 
perdere che dodici vascelli , e rendette gli al- 
tri attissimi a star sul mare. 

In questo mezzo i barbari trovarono 1’ oc- 
casione che cercavano. Avevano osservato, 
che essendo stata tutta la circostante campa- 
gna mietuta , non restava più che un solo luo- 
go, dove i Romani potessero segar le biade. 
Àppiattarousi in una vicina foresta, ed aven- 
do Cesare, siccome avean preveduto, man- 
dato la settima legione nel quartiere eh’ essi 
circondavano , mentre i soldati romani si spar- 
gono per la pianura , e colla falce alla mano , 
iu vece della spada, non pensano che a segar 
le biade , i barbari escono improvvisamente dal 
loro bosco, assalgono i foraggieri , ne uccido- 
no alcuni, e mettono in disordine e in confu- 
sione gli altri.' Tentano accora d’ avviluppar- 
li schierando intorno ad essi i loro carri da 
guerra. Ecco in qual maniera si servivano di 
questi carri nei combattimenti. 
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Gli spingevano primieramente con impe- 
to tra le file de* nimici , e quando avevano pe- 
netrato negl’intervalli, saltavano a terra e 
combattevano a piedi. Intanto gli scudieri si 
allontanavano un poco, ma sempre in distan- 
za da poter raccogliere i loro' padroni , se trop- 
po fossero stretti dal nimico. Pare, che Ce- 
sare non dispregi questa maniera di combat- 
tere , la quale riuniva , die’ egli , la leggerezza 
della cavalleria , e la fermezza del fante. Del 
resto erano d’ una destrezza e d’ un’ agilità 
sorprendente, avvezzi da un lungo uso e a 
soffermare sopra un pendio i destrieri cor- 
renti di galoppo, e a rivolgersi senza ri- 
tardo ne’ siti angusti. Vedevansi talora usci- 
re dai carri, sdrucciolare lungo il timone, lo- 
carsi sopra il giogo, poi in un baleno ritornar 
dentro il carro, e ricomparire al loro luogo. 

La legione romana assalita in tal guisa non 
poteva avere scampo, se non le veniva un rin- 
forzo. Ma le guardie avanzate del campo os- 
servarono da quella parte, dov’ essa era anda- 
ta , .una nube di polvere , e ne diedero avviso 
a Cesare , il quale senza frapporre indugi pren- 
de tosto con seco le due coorti che eran di 
guardia , e comandando a due altre , che sot- 
tentrassero in loro luogo, e a tutto il resto 
delle truppe di armarsi prestamente e seguir- 
lo , marcia verso colà dove si combatteva. Tro- 
vò le sue genti in cattivo ordine, e molto im- 
barazzate a difendersi. La sua presenza rista- 
bilì ogni cosa, arrestò 1’ impeto de’ nimici, 
riaccese il coraggio de’ Romani. Ma non re- 
putando cosa opportuna l’ inseguire i barbari , 
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ad attaccacelo dopo alcuni giorni , ne 1 quali 
avevano nuovamente fortificate ed accresciute- 



le loro truppe. Cesare, che era senza caval- 
leria , vide che non potea riportare sopra di 
essi alcun decisivo vantaggio. Nulladimeno 
non volendo ricusare il combatti mento, pro- 
curò di ajutarsi con trenta cavalieri, che l'ar- 
tesio Comio aveva condotti , ed uscì da’ trin- 
ceramenti per dar battaglia. L' evento fu qua- 
le avèalo preveduto. I nimici si diedero alla 
fuga, ma con pochissima perdita. 1 Romani 
diedero solamente il guasto a’ luoghi circon- 
vicini, e misero a fuoco alcuni borghi. 

Non ci volle di più per determinare i bar- 
bari a ricominciare il trattato , che aveano 
rotto. Nello stesso giorno Cesare vide arriva- 
re alcuni deputati , che venivano a domandar- 
gli la pace. Ciò egli appunto desiderava. Te- 
meva r avvicinamento dell’ equinozio , tempo 
in che il mare diventa procelloso ; e i suoi va- 
scelli non potean reggere a una tempesta. Col- 
se pertanto 1’ occasione di ritirarsi con onore , 
ordinando che se gli desse un numero di o- 
staggi doppio di quello eh’ era stato stipulato 
la prima volta , e gli fossero condotti in Gal- 
lia. Gl’ isolani comprendendo, che sarebbe 
stato in loro balìa 1’ esecuzione del trattato , 

f )romisero -ogni cosa per far uscire dall’ iso* 
a quest' incomodi stranieri, i quali per se 
stessi avevano una gran fretta di partire. 
Conchiuso il trattato , al primo bel tempo , 
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Cesare diede le vele a’ venti, e ripassò 
Gallia. 



in 



Alcuni cantoni de’ Morini, ed i Menapj per- 
sistevano sempre nella loro ostinazione, e ri- 
cusavano di riconoscere i Romani per padro- 
ni. Cesare li fece attaccare da’ suoi luogote- 
nenti , i quali non poterono per anche sotto- 
metterli interamente. Piantò i suoi quartieri 
d’ inverno nel paese de’ Belgi , e vi ricevette 
ostaggi da due de’ popoli co’ quali avea guer- 
reggiato nella gran - Brettagna ; tutti gli altri 
non si curarono de’ loro impegni. Ed ecco 
lutto il vantaggio che Cesare ritrasse da una 
spedizione, la quale può considerarsi come 
troppo ardita , e dove avea risicato assai più 
che non potea guadagnare. Imperocché tutta 
quell’ isola era allora poverissima , senza oro 
e senza argento , e il Lottino , che poteva da 
essa sperarsi, riducevasi a prigionieri rozzi e 
brutali ( Cic . ad Fam. I. 7. ep. 7. et ad Att. L 
/j.. ep. 16 .). Persi piccola cosa egli s’ era espo- 
sto, siccome abbiamo veduto, a pericoli sì 
grandi , che non ne corse mai in tutta la sua 
vita un somigliante. Egli nulladimeno millan- 
tava i vantaggi riportati in un paese, -e sopra 
popoli , la cui esistenza era appena conosciuta 
prima di esso: e la fama ne fu si grande in Ro- 
ma , che in onore di lui si decretarono ren- 
dimenti di grazie agli Dei per venti giorni. 
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Paràgrafo Terzo. 

Cesare si dispone a ritornare nella Gran. 
Brettagna. Prima di farvi il tragitto sotto*- 
mette quelli di Treveri , che meditavano una 
rivoluzione. Ei conduce seco tutta l' alta no- 
biltà della Gallia. Dumnorige , che ricusa di 
partire , viene ucciso. Passaggio , ed imprese 
di Cesare nella Gran- Brettagna. Egli dà la 
pace ai popoli vinti , e ripassa nella Gallia. 
La ritrova tranquilla in apparenza , e di- 
stribuisce le sue legioni in quartieri. Tasge- 
zio re de' Carnuti, amico de' Romani, è uc- 
ciso. Ambiorige redegli E baroni , accoppian- 
do la perfidia alla forza aperta , distrugge 
interamente una legione romana , e cinque 
coorti , che erano state mandate a sverna- 
re nelle sue terre. Ambiorige vincitore sol- 
leva gli Aduatici , ed i Nervj che assalgono 
Q. Cicerone. Vigorosa resistenza de' Roma- 
ni. Esempio singolare di emulazione e di va- 
lore tra due centurioni romani. Cesare va 
in soccorso di Cicerone con un attività de- 
gna d? ammirazione. Sessanta mila Galli 
. sono vinti , e messi in fuga da Cesare , che 
non aveva seco , se non sette mila uomini. 
Dolore , e rammarico di Cesare per la per- 
dita della sua legione distrutta da Ambio- 
rige. Egli sverna nella Gallia , che è tutta 
in tumulto. Induziomaro re di Treveri è 
ucciso in un combattimento contro Labieno. 



1 
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yln. di R. 6 q 8. av. G. C. 5jf.. L. Domi- 
zio Enobarbo. Ap. Claudio Pulcro. 



‘ Cesare non considerava che come un sag- 
gio ciò che avea fatto nella Gran-Brettagna. 
Alcuni mediocri vantaggi, ed un trattato non 
eseguito, non erano bastanti a soddisfarlo. Sta- 
bilì dunque di ritornarvi con forze maggio- 
ri ; e partendo per l’Italia, commise ai suoi 
luogotenenti di costruirgli durante la sua as- 
senza quante più barche y e legni di trasporto 
poteano, prescrivendone loro anche la forma, 
che giudicava la più confacente per navigare 
in que’ mari. 

]\on istette ozioso nel verno. Una parte ne 
passò nella GaUia cisalpina a solennizzare i 
gran giorni, parte a farsi vedere nell’IUirio, 
ove la sua presenza era necessaria onde re- 
primere le scorrerie de’ Pirusti , popolo illiri- 
co, che avea stancato con ostilità e devasta- 



menti la provincia romana , cioè la parte del- 
Nllirio soggetta a’Romani. Al primo suo com- 
parir nel paese i barbari gli diedero ostaggi, 
e ripararono i danni , che avean cagionati. 

Quando ritornò nella GaUia , trovò I’ ope- 
ra molto avanzata. Erano stati racconciali i 



vecchi bastimenti ; erano stati costruiti di nuo- 
vo ventotto vascelli lunghi , e intorno a se- 
cento barche da trasporto. Ordinò che tatta 
questa flotta si raunasse nel porto Dio; e ri- 
guardo a se, parendogli che que’ di Treveri 
macchinassero una ribellione, e dicendosi ezian- 
dio, che stimolavano i Germani a passare il 
Reno per venire in loro soccorso, si portò a 
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quella parte con quattro legioni , ed ottocento 
cavalli , volendo pacificare la Gàllia prima di 
impegnarsi nell’impresa della Gran-Brettagna. 

Quelli di Tre veri formavano una nazione 
potente, principalmente in cavalleria: ma era- 
no fra loro in discordia. Cingetorige ed Indu- 
ziomaro sempre rivali disputavansi fra loro il 
primo grado, e la principale autorità. Cinge- 
torige, che sembrava il piu debole , gettossi fra 
le bi •accia di Cesare , accertandolo della- sua 
amicizia , e di quella di tutto il suo partito pei 
Romani. Induziomaro al contrario radunava 
truppe, e dopo aver ritirate le femmine ed i 
fanciulli nella selva d’ Ardenna , si apprestava 
a sostenere la guerra. Ma il terrore delle ar- 
mi di Cesare, ed i maneggi di Cingetorige, 
distaccando da lui molti di quelli , sopra i quali 
fondava le sue speranze, temette d 1 essere ab- 
bandonato, e si vide alla fine costretto a mal 
suo gi’ado a sottomettersi. Cesare, che non 
volea trattenersi in quel paese , s’ infinse d’ac- 
cettarne le scuse, e gli concedette la pace; ma 
esigendo dugento ostaggi , e tra gli altri il fi- 
gliuolo di lui. Induziomaro già poco conten- 
to , fu ancora punto al vivo dalle dimostra- 
zioni d’ affetto che Cesare dava a Cingetorige, 
e dalla cura che si prendeva di cattivargli i 
principali della nazione. Egli si ritirò collo 
sdegno nel cuore, e col disegno di rinnovare 
la guerra alla prima occasione. 

Cesare, il quale Io credeva inetto a nuocer- 
gli almeno p*r qualche tempo, se ne ritornò 
al porto Izio, ove s’ era no portati per ordine 
suo quattromila cavalieri galli, e tutta l’alta 




naggi come statici , e di non lasciarne nella 
Gallia , die que’ pochi , della cui fedeltà si cre- 
deva sicuro. Dumnorige eduo , di cui abbiamo 
altrove pai’lato a lungo, doveva accompagnar- 
lo. Cesare molto diffidava di lui , come d’uno 
che aveva l’inclinazione, il potere, e la vo- 
lontà di suscitar turbolenze. LT Eduo si scher- 
miva dal seguirlo , allegando cattivi pretesti , 
che temeva il mare, e che motivi di religio- 
ne lo astrignevano a restar nel paese. Quan- 
do vide che le sue ragioni erano' inutili , si 
diede a spargere fra la nobiltà della Gallia , 
che Cesare aveva fermato d’ ucciderli tutti , 
e che siccome non osava eseguire il suo dise- 
gno nella Gallia , gli faveva passare in estra- 



minosa una tale condotta , egli trattava nulla- 
dimeno con Dumnorige , o piuttosto colla na- 
zione degli Edui, per la quale aveva molti ri- 
guardi , e cui temeva di offendere collo sparge- 
re il sangue di quello che n’era come il capoj 
determinatissimo per altro a non cedere , ed 
a preferire ad ogni altro riguardo gl’interes- 
si della sua repubblica , e la tranquillità del- 
le Gallie. Ne’ venticinque giorni che il ven- 
to di ponente lo trattenne nel porto, si con- 
tentò d’ impiegare con Dumnorige i mezzi 
dell’esortamento, e della persuasione ; facen- 
dolo però guardare, ad un tempo da per- 
sone udale , che gli rendevano conto della 




in libertà di sacrificarli alla 
a. 

brar dovesse a Cesare cri- 
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condotta di lui. Essendo alla fine divenuto il. 
tempo favoi’evole , Cesare ordinò rimbarco. Si 
sa qual impiccio rechi la moltitudine degli affa- 
ri in tali occasioni. Dumnorige profittò di quel 
momento , e ritirossi colla cavalleria edua.. 
Tosto che Cesare il seppe, sospese la parten- 
za , ed abbandonando ogn’ altro affare , distac- 
cò gran parte della sua cavalleria per inse- 
guire il fuggitivo, con ordine di ricondurlo , se 
acconsentiva di obbedire, o di ucciderlo se vo- 
leva far resistenza. Lo sciaurato Dumnorige 
s’ appigliò all’ ultimo partito. Egli pretese, che 
essendo libero , e di una nazione che godeva 
dei dritti della libertà , non si potesse farlo 
marciare contro sua voglia. Le genti di Cesa- 
re eseguirono gli ordini ricevuti. Dumnorige 
fu ucciso, e la cavalleria edua , perduto il suo 
capo , senza difficoltà ritornò al campo di 
Cesare. 

Questo generale , libero da qualunque al- 
tra occupazione, non pensò òhe a partire. La- 
sciò Labieno nella terraferma alla guardia dei 
porti , e del littorale de’Morini , con tre legio- 
ni , e due mila cavalli ; imbarcò sopra la flotta 
egual numero di cavalleria r e cinque legioni , 
ed essendo partito verso il tramonto del sole , 
fu ritardato da qualche contrattempo così che 
non arrivò a vista della Gran Brettagna , se 
non se nel domani a mezzo giorno. Loda nel 
tragitto il valore dei suoi soldati , che rrelle bar- 
che da trasporto facevano da rematori Con ta- 
le attività e forza , che adeguavano la celerità 
-dei vascelli che andavano a vela. r- 

Approdò Cesare appunto colà dove avea 
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messo piè a terra nell’ anno innanzi , e stupì 
ili non trovare alcuno , che s’ opponesse alla 
sua discesa : quegli isolani intimoriti alla vi- 
sta d’ olire ad ottocento vascelli , si erano riti- 
rati sopra le alture. 

Dopo lo sbarco , che si fece senza disagio 
e pericolo , il primo pensiero di Cesare fu di 
formarsi un forte accampamento, in cui lasciò 
dieci coorti, e trecento cavalli sotto il coman- 
do d’un ufiìzial generale; e col resto della sua 
armata s’ avanzò per terra , e marciò contra i 
nimici. Ma non sì tosto gli ebbe provati in 
una leggèra scaramuccia, che ricevette la nuo- 
va , che i suoi vascelli, i quali erano sotto la 
spiaggia , erano siati bàttuti da fiera tempe- 
sta , e gravemente danneggiati. Ritornò tosto 
al mare , e per evitare inconvenienti consimi- 
li , trar fece all’ asciutto i vascelli , e rin- 
chiuderli entro uno stesso recinto insieme col 
suo campo. Questa operazione era piena di 
travaglio ; ma i soldati vi si portarono con tal 
coraggio, che non interrompendola nè di gior- 
no uè di notte la condussero a termine in die- 
ci giorni. Cesare dopo aver dati gli ordini 

} xel ristauro dei vascelli , ritornò contra i bar- 
xari. 

’ Durante la sua lontananza le loro forze si 
erano accresciute. Molti popoli eransi colle- 
gati insieme e riconoscevano per generalissi- 
mo Cassivellauno , che regnava oltre il Tami- 
gi , e che prima dell’ arrivo di Cesare era in 
guerra co’suoi vicini. Ma il timore del comune 
inimico avea fatto cessare le loro particolari 
inimicizie. Vi ebbero diversi combattimenti. 
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nei quali i carri degl’ isolani incomodavano 
molto la cavalleria di Cesare. Tutlavolta es- 
sendo i Romani veramente superiori, ed an- 
dando sempre innanzi , Cassavellauno si ri- 
tirò dietro il Tamigi per impedirne il pas- 
saggio. 

In uri solo sito , ed anche a sommo sten- 
to , si poteva'questo guadare. I barbari aveva- 
no accresciuta la difficoltà piantando lungo la 
riva, che occupavano, una fila d’-acuti pali, e 
ne aveano inoltre piantato anche nel letto del 
fiume , ehe rimanevano ascosi e sepolti sotto 
alle acque. Cesare fu di ogni cosa informato 
dai prigionieri , e dai deseriori , ma nulladime- 
no prese a passare un fiume sì ben difeso. I 
soldati ne secondarono l'ardore, e quantun- 
que non avessero che la testa fuori dell’acqua , 
si avanzarono verso il nimico con lai vigore 
ed audacia , che i barbari non ne potevano so- 
stener 1’ urto , e si dispersero qual se fossero 
un nuvolo di .timidi augelli. 

Allora Cassivellauno si determinò di evi- 
tare qualunque battaglia campale ; e divisa 
la sua armata , non ritenne presso di se che 
quattromila carri da guerra , co’ quali andava 
sniando il momento di piombar sopra quelli 
che si allontanavano ; ovvero , dopo aver tirati 
i Romani in qualche luogo svantaggioso col - 
la speranza di un bottino, che ad essi presen- 
tava , usciva dalla sua imb#scata , e con un as- 
salto improvviso li metteva in disordine. Que- 
sti repentini assalimeli eli riuscirono tanto fe- 
licemente , che Cesare iil costretto di ordinare 
alla sua cavalleria di non allontanarsi mai a 
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tale distanza, che non potesse essere sostenu- 
ta dalle legioni 5 e non devastava il- paese se 
non se a proporzione del cammino che pote- 
va fare la fanteria. 

Frattanto alcuni popoli di que' paesi si sot- 
tomisero a Cesare. I Trinobanti ( 1) furono i 
primi. Il loro re Imaùnezio era stato ucciso 
da Cassivellauno ; e Mandubrazlo figlio di 

2 uello sventurato principe era nell’ armata, di 
tesare , presso il quale era venuto sino in 
Gàllia a cercarsi ritiro ed appoggio. A quei 
tempi le Gallie erano l’ asilo de’ re della 
Gran-Brettagna sbalzati dal trono , e perse- 
guitali. I Trinobanti avevano mantenuto qual- 
che inclinazione per Mandubrazio , e pre- 
garono Cesare di rimandarglielo per gover- 
narli. Essi ottennero l’intento, e col mezzo 
di quaranta ostaggi , e delle biade sommi- 
nistrate a’ Romani , il loro paese fu risparmia- 
to, ed anche protetto da Cesare. Cinque altre 
nazioni vicine, vedendo che i Trinobanti era- 
no tanto contenti del partito che aveano pre- 
so , gl’ imitarono $ ed il generale romano aven- 
do saputo da questi nuovi amici , che la città 
di Cassivellauno • era poco lontana, determinò 
di portarsi ad attaccarla. 

Questa città era tutt’ altro che quello , che 
noi chiamiamo con tal nome. Gli abitan- 
ti della Gran-Brettagna denominavano città 
una parte di bosc<} difesa da una fossa , e da 
un terrapieno -, in cui si ritiravano colle loro 

, - 

( . , 

(1) Essi abitavano sulla Sponda sinistra , ed a setten- 
trione del l'amigi ne" dintorni di Londra. 
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mandre per mettersi al sicuro dalle scorrerie 
de nimici. Quantunque la piazza di Cassivel- 
launo fosse fortissima e per natura e per ar- 
te, non fece alcuna resistenza. Avendola Cesa- 
re assaltata in due siti ad un tempo , i barbari si 
diedero a fuggire per quella parte, che non era 
attaccata , e lascia ron le mandre, che formava- 
no tutte le loro ricchezze, in potere de’ vincitori. 

Cassivellauno non giudicò per anche le co- 
le sue disperate , e volendo fare un ultimo spe- 
rimento, ordinò a quattro regoli, che occupa- 
vano il paese di Kent, che procurassero di co- 
gliere all’ improvviso la flotta romana , e ab- 
bruciarla , se inai potevano. Questo sarebbe 
stato un gran colpo 5 ma 1’ attacco non riuscì, 
ed anche uno de’ principali capi dell’isola, di 
nome Lugotorige , fu fatto prigione. 

Tanti sfortunati avvenimenti accaduti l’un 
dietro 1 ’ altro , disanimarono finalmente Cassi- 
vellauno. Ricorse dunque alla mediazione di 
Comio re degli Artesj , per ottenere la pace 
da Cesare , il quale senza molta difficoltà glie- 
la concedette. S’ avvicinava il fine della pri- 
mavera , ed i movimenti della Gallia recavano 
inquietudine a Cesare. Si fece dunque con- 
durre alcuni ostaggi ; impose a que' dell’isola 
un tributo , che probabilmente non fu pagato 
con grande esattezza ; prese sotto la sua pro- 
tezione Mandubrazio, ed i Trinobanti , e proi- 
bì rigorosamente a Cassivellauno di molestar- 
li : dopo di che ripassò nella Gallia colla glo- 
ria d’ aver fatta vedere a’ Romani la Gran- 
Brettagna , ma non. di averla domata (1). 

( 1 ) r rimiti omnium Romanorum D- Julius cum extr~ 
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Vi voleva ancor assai perchè la GalJia 
stessa fosse del tutto doma, quantunque sem- 
brasse da due anni assai pacifica e tranquil- 
la. Il fuoco era occultato .sotto la cenere , e non 
estinto. Il desiderio di ricuperare la libertà 
viveva ancora nel cuore de’ Galli ; e senza dub- 
bio 1’ allontanamento di Cesare , il quale ave- 
va passata la maggior parte dell’ ultime due 
campagne o nella Germania , o nella Gran- 
Brettagna , aveva appianate a que’ popoli , djb 
ne portavano il giogo mal volentieri, le stradi 
di unirsi insieme , e di prender misure per 
arrivare a scuoterlo. . 

Non era nota a Cesare qilesta disposizio- 
ne degli animi loro , che non s’ era ancora ma- 
nifestata. Al suo ritorno dalla Gran-Brettagna , 
ei tenne pacificamente l’ assemblea generale 
della Gali ia a Samarpbriva (Amiens): dopo 
di che non s’ applicò , che a stabilire i suoi 
quartieri d’inverno. >La distribuzione eh’ egli 
ne fece , era favorevole ai disegni de’ Galli. 
L’ annata era stata asciutta , ed in conseguen- 
za il ricolto poco abbondante. Quindi Cesare 
credette di dover fare qualche cangiamento nei 
suoi quartieri d’ inverno ; ed in vece di unirvi 
insieme , come soleva , parecchie legioni , pensò 
meglio pel comodo de’ viveri , e de’ foraggi , 
di locarle ad una ad una in diversi cantoni : 
una nel paese de’Morini sotto il comando di 
C: Fabio luogotenente generale : un’ altra 



citu. Britanniam ingressus . . . potest videri ostendissc pa- 
sierùj non tradidisae. Tac. in Agric. n. iS. 
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presso i Nervj sullo C,). Cicerone , fratello 
dell' oratore.; la terza sopra le terre degli Es- 
sili (i) sotto L. Roscio: la quarta nel Reme- 
se ai confini del paese di T reveri sotto La- 
bieno : tre nel Belgio ( 2 ) sotto tre coman- 
danti , M. Crasso suo questore, secondoge- 
nito del celebre Crasso, che allora si dispo- 
neva ad attaccare i Parli; L. Planco, e C. 
Trebonio: finalmente 1’ ottava , che Cesare 
aveva testé descritta nel paese oltre il Po, 
fu mandata con cinque coorti sopra le terre 
degli E Introni ( paese di Liegi) tra il Reno 
e la Mesa, ove regnavano Amhiorige e Cati- 
vulco. Alla testa di quest* ultimo corpo di 
truppe v' erano due luogotenenti generali , Ti- 
turio Sabino, e Arunculejo Colta. Cesare, nel 
dividere i suoi quartieri , aveva avuto la cura 
di non allontanarli troppo P uno dall’ altro : 
ed a riserva di Roscio, il quale svernava in 
paese amico e tranquillo , tutti gli altri quar- 
tieri erano chiusi in uno spazio di cento mi- 
glia (3). Egli ebbe ancora la precauzione di 



( 1 ) Questo nome è ignoto. Essai , Eusubii , SesuTÌi 
non sono che varie alterazioni del nome di Lessovii , 
que J di Lisieux. ' Vossio crede che si debba leggere in que- 
sto luogo nel testo di Cesare Aeduos , gli lidui , quelli di 
Autun : e questa opinione è assai verisimile. . 

(a) Il Belgio non è lo stesso , che la Galli a belgica. 
Vesso non ne è che una sola parte , che si può riguar- 
dare come corrispondente a ciò che chiamiamo Picardia. 

(3) Dall’ una all’ altra estremità de" quartieri vi seno 
più di cento miglia. Forse Cesare immagina un centro , da 
cui in giro la distanza sino ai quartieri piu lontani da 
questo centro non può stendersi più da lungi che per lo 
spazio qui accennato. 
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tion affrettare la sua gita m Italia come sole- 
\a fare in tutti i verni 5 e risolvè di non par- 
tire prima di ricever nuova de’ suoi luogote- 
nenti generali, e di sapere che i loro quartie- 
ri fossero •stabiliti , fortificati e sicuri da ogni 
insulto. 

Un avvenimento impensato costrinse Ce- 
sare a sguernire il Belgio d’ una delle legioni, 
.che v’ aveva locate. I Carnuti (que’ di Chartres) 
avevano un. re amico de 1 Romani chiamato 
Tasgezio. Questo re fu assassinato pubblica- 
mente da’, suoi nimici sostenuti da un partito 
potente nella nazione. Cesare temette non fos- 
se il segnale una ribelUone , e diede ordì - 
ne a Planco di trasferirsi nel Charlrain colla 
sua legione , e passarvi 1* inverno. 

Non erano appena trascorsi quindici gior- 
i dopo 1’ arrivo delle legioni ne 1 loro diver- 
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si quartieri , quando la congiura de’ Galli si 
manifestò colla ribellione degli Eburoni. 1 lo- 
ro due capi, o regi, Anibiorige c Cativulco , 
erano andati ad incontrare come amici Sabi- 
no e Cotta , e gli avevano forniti di biade. Ma 
ecco che tutto ad un tratto ritrovando spar- 
co-un numero di soldati romani, eh’ erano an- 
dati a tagliar legna e fascine , si avventano 
contro di essi, gli fanno a pezzi , e van poi ad 
assaltale il campo stesso, ove la legione era 
trincerata. Essendo stati rispirrti con perdita, 
ricorsero all’ astuzia , ed alla perfidia. 

Avendo A mbiorige chiesto ed ottenuto , 
che se gl’ inviasse alcuno, con cui conferire , 
.tenne un accortissimo discorso , il quale uscen- 
do dalla bocca di un principe barbaro , può 
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servire di pruova , che i soli insegnamenti del- 
la natura bastano a dottrinare gli uomini 
nell’ arte degl’inganni. Cominciò dal protesta- 
re , « che non disconosceva i benefizj di Cesare, 
» il quale avealo liberato dal giogo degli A- 
» duatici , e renduti gli avea il figlio e il ni- 
» potè, cui que’ popoli ricevuto aveano come 
» statici , ma ritenevano in aspro servaggio. 
» Che egli avea usato un atto di ostilità con- 
« tra i Romani non per ispirilo d’inimicizia 
« e di odio , ma per non poter resistere ai 
» desideri della sua nazione. Che dalla ma- 
» niera con che si governavano i Galli , i 
» popoli non aveano meno potere sopra i re 
» che non ne avessero i re sopra i popoli. 
» Che la sua nazione stessa nell’ improvvisa 
» rivoluzione , alla quale s’ era lasciata tra- 
» sportare , non aveva che seguito 1’ esempio 
» di tutta la G'allia. Ch’ era stato cpnGertato 
» fra tutti i Galli di attaccare in un solo gior- 
» no , il quale era appunto quel desso in che 
» parlava , tutti i quartieri dell’ armata ro- 
» malia , onde 1’ uno non potesse recare aju- 
» to all’altro. Ch’egli poteva allegare in pruo- 
» va della verità di ciò che diceva la sua 
» stessa debolezza. Che sapeva benissimo , non 
)> .esser capaci gli Eburoni di contrapporre le 
»> loro forze a quelle de Romani 5 ma che 
» dopo aver soddisfatto a quanto sembrava- 
» gli che richiedesse da lui la causa comune 
» della patria , si credeva obbligato ad ascol- 
>* tar la voce della gratitudine. Che per l’al- 
» taccamento che aveva a Cesare , e per fa- 
ll micizia che portava a Sabino, reputava suo 
Rollin T. XLIII. 3 
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» dovere 1’ accennare- 1’ estremo pericolo a cui 
» era per esporsi la legione , che dispone- 
» vasi a svernare sulle sue tene. Che un cor- 
» po di Germani aveva passato il Reno , ed 
» arriverebbe entro due giorni. Che toccava 
» a Sabino ed a Cotta ad esaminare se con'. 
» veniva loro ritirarsi , e andare ad unirsi o 
» a JLabieno o a Cicerone. Che riguardo a 
» se , prometteva con giuramento di sicurar 
« loro la libertà de’ passaggi,. Che tanto vo- 
» lenti eri lo farebbe , quanto questa era una 
» occasione per lui di far doppio guadagno, 
« mostrandosi grato a Cesare , e sollevando 
» il suo paese dall’incomodo de 1 quartieri d’in- 
» verno. » 

Il discorso d’ Ambiorige , riferito a’ due 
luogotenenti generali , produsse in essi di ver-, 
sita di sentimenti , ed in conseguenza una con- 
tesa delle più forti. Cotta era d’opinione che 
non si dovessero abbandonare senza l’ordine 
di Cesare i quartieri d* inverno, ove mandati 
gli aveva. Pretendeva <( che, avendo tutte le 
previsioni necessarie , sostener potrebbero sen- 
za pena 1* attacco de’ Germani , almeno sino 
0 tanto che potessero venir soccorsi dalle le- 
gioni vicine; e che in una parola non vi era 
cosa nè più vergognosa , ne più disennata , 
cfie il prender consiglio da un nimico sopra 
una risoluzione della maggiore importanza. » 
Sabino all’ incontro , che prestava tutta la 
fede al discorso d’, Ambiorige , dimostrava 
>* che il pericolo era pressante, che non v’era 
tempo da perdere , e che 1’ unico mezzo di 
salvarsi , era di riunire insieme molte legioni 
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per impedire, che non fossero tulle l'una do- 
po T altra distrutte. » 

Trattavasi l’affare nel consiglio di guerra, 
e gli uffiziali erano divisi d’ opinione , sicco- 
me lo erano i comandanti. I più prodi , ed i 
più autorevoli erano del sentimento di Cot- 
ta. Sabino s’ ostinò per sua sventura , e per 
quella delle truppe a lui affidate. Alzò la vo- 
ce ond’ essere inteso dai soldati che erano fuo- 
ri. « Voi lo volete, diss’ egli con trasporlo 
» a Cotta , ed a quelli che ne avevano abbrac- 
» ciato il parere, bisogna cedervi. Ma quel- 
» li che mi odono, se accade., una disgrazia, 
» sapranno con chi abbiano a prendersela. 
» Tra due giorni , se deste l’ assenso , uniti 
» a’ loro compagni , non avrebbero tutti in- 
» sieme che uno stesso destino. Voi preferite, 
» tenendoli separati , e lontani gli uni dagli 
» altri, di ridurli alla necessità di perire o 
» di spada , o di fame. » 

Egli si alzò proferendo quest’ ultime paro- 
le , ed il consiglio era per disciogliersi. Gli 
uffiziali si raccolgono intorno a’iuogotenenti 
generali , e gli scongiurano a riconciliarsi , 
dimostrando che qualunque partito prendes- 
sero, o di rimanersi, o di partire , il peri- 
colo non poteva esser molto grande : ma che 
la> loro discordia minacciava alle truppe una 
certa rovina. Si torna dunque a conferire , e 
la deliberazione si protrae fino a notte: final- 
mente Cotta si lascia persuadere, e prevalen- 
do la opinione di Sabino, si dà ordine asol- 
dati che si dispongano a partire alla punta 

del giorno. Il resto della notte si consuma nel 

' * 
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movimento e nella veglia , percliè i soldati si 
occupano a riscegliere ciò che hanno a por- 
tare , e ciò che fia meglio abbandonare. Si 
fece , siccome nota Cesare , quanto era neces- 
sario , per non potere nè fermarsi con sicu- 
rezza , nè difendersi con vantaggiò, qualora 
accadesse di essere attaccati fra via. Soldati 
cascanti di sonno esser non poteano acconci 
a resistere; e di più àvendo prestata intiera 
credenza alle promesse d 1 Ambiorige , le truppe 
marciavano in lunga fila , conducendo seco 
tutti i grossi bagagli. 

Gli Eburoni erano stati attenti a ciò che 
facevano in quella notte nel campo i Romani: 
dallo strepito e dal gran movimento argomen- 
tando che si disponessero alla partenza si di- 
visero in due corpi , ed andarono a locarsi 
in distanza di due miglia intorno ad una val- 
le , che era sul cammino , per cui far si do- 
vea la ritirata. Quando adunque i Romani vi 
si furono imprudentemente impiegati , ecco 
uscire i Galli dalla imboscata , e piombare 
sopra di loro , ad un tempo assalendogli e di 
fronte, ed in coda. 

Sabino, il quale si aspettava tutt’ altro , fu 
interamente sconcertato. Colta non istupì di 
un avvenimento già da lui preveduto, e comin- 
ciò a dare i suoi ordini .con grande presenza 
di spirito , facendo a ixn tempo e da capitano 
generale e da soldato. Ma siccome la lunghez- 
za della fila formata dalle quindici coorti 
lo imbarazzava , perchè non poteva nè vedere 
da un -capo all’ altro , nè trasportarsi dovun- 
que la sua presenza si rendeva necessaria , 
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il accordo con Sabiuio ordinò ai soldati dì 
abbandonare i bagagli , e schierarsi in cer- 
chio , onde far fronte da ogni lato. Cesare 
osserva che questo partito era pieno d’incon- 
venienti : si scoraggiava il soldato , ricresce- 
va la fiducia dell’ inimico , davasi finalmen- 
te occasione a parecchi di lasciar di com- 
battere per andar a frugare fra i bagagli ciò 
che vi ave&n lasciato di più prezioso. 

Ambiorige si poi’tò da valoroso generale. 
Figliuoli gridò a’ suoi , i bagagli son no- 
stri , questo è il, frutto della vittoria : non 
pensiamo che a compierla. Egli fu obbedito: 
ed i Romani gagliardamente assaliti , e pres- 
sati dal disagio de’ luoghi duravano, malgra- 
do P uguaglianza del numero , fatica a di- 
fendersi. Solamente quando potevano rag- 
giungere il nimico , e strignexlo da vicino , 
mantenevano la loro superiorità , e ne uccide- 
van parecchi. Ambiorige rimediò a tale in- 
conveniente , comandando a’ suoi di non ap- 
pressarsi troppo , di ritirarsi quando! Romani 
si avanzassero contro di essi , e opprimerli da 
lungi con un nembo- di strali. Per questa fog- 
gia di combattere i Romani avevano tutto il 
discapito. Se qualche coorte si sepai'ava dal 
grosso dell’ armata per Scagliarsi sopra quei 
nimici, che vedeva più a tiro, non cagionava 
loro alcun danno , perchè si dispei’devano al- 
P istante, ed essa stessa presentava i suoi fian- 
chi scoperti a quelli che occupavano 1’ emi- 
nenze da una parte e dall’altra. Se i Roma- 
ni serra vansi lutti in un gruppo , il loro valore 
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diveniva inutile , e non aveano occasione di 
esercitarlo. 

Il combattimento durò dall’ alba fino alle 



otto ore,. Finalmente , essendo stati o feriti , 
od uccisi molti de’ più valorosi uffiziali roma- 
ni , e avendo Cotta stesso rilevato un colpo di 
frombola nella bocca , Sabino , che era stato 
la prima cagione del disastro colla timida sua 
credulità, vi mise 1’ ultima mano pel mezzo 
stesso. Avendo ravvisato Ambiorige , che in- 
coraggiava i suoi alla pugna , gli mandò il suo 
interprete a pregarlo che desse quartiere a luì, 
ed a’ suoi soldati. Ambiorige rispose, che s’ ei 
voleva conferire con essolui, niente ne lo impe- 
diva ; che sparava di ottenere dalle sue truppe 
che lasciassero la vita a’ Romani , e quanto a 
Sabino medesimo , gli dava la sua parola che 
non gli verrebbe fatto alcun male. Sabino co- 
municò la risposta a Cotta , e s’ adoperò a 
persuaderlo di portarsi insieme ad Ambio- 
rige. Ma Cotta s’ostinò a ricusare di far un 
tal passo verso un nimico che aveva le armi 
in mano. Sabino sempre cieco , e sempre sor- 
do a’ buoni consigli , prese con ^eco tutti gli 
uffiziali , ch’ebbe in pronto, e s’avanzò verso 
Ambiorige , il quale vedendolo approssimarsi , 
gli comandò che mettesse giù le armi. Il 
Romano ubbidì, e impose al suo seguito di 
fare altrettanto. Il principe barbaro tirò in lun- 
go -a disegno il discorso, disputando sopra le 
condizioni , per dar tempo alle sue genti di 
circondare Sabino ; e dopo averlo fatto in tal 
guisa uccidere con orrenda perfidia, ritornò 
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ad assaltare i Romani colle sue truppe , che 
gridavano vittoria , mandando secondo il co- 
stume urli spaventevoli. 

Non fu questo un combattimento , ma una 
strage. Cotta colla maggior parte de’ Roma- 
ni è ucciso combattendo : gli altri si ritira- 
no verso il campo ond’ eran partiti. Quegli , 
che portava l’aquila, la conservò fino a che 
giunse alle trincee , e quando vi si vide vici- 
no ve la gittò dentro, e dipoi tornò contra i 
nimici , e morì da prode battendosi alla testa 
del campo. I soldati , che camparono da sì 
crudele giornata ebbero ancora tanto corag- 
gio da difendersi fino a notte. Ma vedendo 
che non v’era più speranza o rimedio, si uc- 
cisero tra di loro sino all’ ultimo. Un picciol 
numero, scappato dal conflitto, pervenne per 
diverse vie al campo di Labieno , e gli portò 
la nuova del sinistro avvenimento. 

Frattanto Arabiorige, che era pien di sen- 
no e di abilità, pensava ad approfittarsi della 
vit'oria. Passa con sollecitudine nel paese de- 
gli Aduatici suoi vicini* e li solleva ; quindi en- 
tra nelle terre de' Nervj , egli incoraggia col 
suo esempio , e colla promessa di soccorrerl i 
nell! attaccare Q. Cicerone, che aveva stabili- 
ti nel loro paese i suoi quartieri d’inverno. I 
Nervj facilmente persuasi raunarouo i popo- 
li , che erano sotto la loro obbedienza , ed in 
pochissimo tempo un’armata formidabile com- 
posta di tutte queste diverse nazioni marcia 
contra Cicerone con tale celerità , che vi arri- 
vò prima che fosse egli informato della dis- 
grazia di Sabino. La loro cavalleria, eh’ crasi 
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molto avanzata , sorprese ed attaccò da tutte 
le parti un numero assai grande di soldati ro- 
mani sparsi pe’ Loschi , ove faeevan legna o 
per iscaldarsi, o per fortificare il campo. Van- 
no essi dopo ciò. con tutte le loro forze a dai* 
1’ assalto al campo medesimo di Cicerone j. 
ed essendone stati rispinti ripigliarono l 1 at- 
tacco la mattina , ed i giorni seguenti con nuo- 
va furia , ma sempre con poca fortuna. 

La prima cura di Cicerone era stata di 
scrivere a Cesare r per informarlo del perico- 
lo in cui si trovava. Ma siccome tutte le stra- 



de erano occupate da’ nimici , quanti corrie- 
ri mandò furono arrestati. Fu adunque co- 
stretto per un certo tempo a servirsi di quei 
soli rimedj , che gli suggeriva il suo coraggio, 
e la sua abilità nella guerra. Fece uso di tut- 
ti i mèzzi allora noti per la difesa delle piaz- 
ze. I suoi soldati impiegavano a costruir tor- 
ri y a fortificare le linee , a guarnire di pa- 
rapetti il terrapieno , tutti quegl’ intervalli 
di tempo , in cui non erano costretti di com- 
battere. Il loro ardore nell’opera era incredi- 
bile. Non .tralasciavano d’affaticarsi giorno e 
notte -, gli stessi infermi e feriti prestavano 
quell’ ajuto che per loro potevasi. Cicerone , 
benché di salute infermiccia, incoraggiava tut- 
ti , soprantendeva a tutto , e bisognava che i* 
soldati lo forzassero a prender tratto tratto 
un po’ di riposo. 

Ambiorige dopo àver più volte tentato , 
ma inutilmente , ai superai^ colla forza il cana- 
po. romano , volle far pruova dell’ astuzia , che 
gli era così bene riuscita con Sabino, Ma 
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Cicerone non si lasciò ingannare dagli artifizio- 
si discorsi di lui , nè diede ascolto ad alcuna 
proposizione. 

Allora i Nervj intrapresero di circonvalla- 
re i Romani con linee , dando piedi quindici 
di profondità alla fossa , ed undici di altezza 
al terrapieno. Quest 1 era un' opera aifatto 
nuova « per que 1 popoli ; ma essi ne avevano 
presa l' idea nelle guerre contra Cesare , ed i 
prigioni servivan loro di maestri e direttori. 
Non aveano gl 1 isfrumenti j ma vi suppli- 
rono alla meglio , tagliando le zolle di terra 
colle spade , smovendo la terra colle mani , e 
trasportandola nelle vesti , che impiegavano in 
vece di ceste e di sacchi. Eran dessi tanto 
numei’osi , che in meno di tre ore terminaro- 
no le loro linee , che aveano quindicimila pas- 
si di circonferenza. Vi aggiunsero eziandio al- 
tre opere , o macchine , ad imitazione di ciò che 
veduto aveano praticarsi da’ Romani, cioè tor- 
ri , lunghe fole» , e testuggini , o gallerie. 

I soldati romani alloggiavano nel campo 
sotto capanne coperte di paglia. Ciò fece ve- 
nire in mente agli assalitori di attaccarvi il 
fuoco. Il settimo giorno dell’ assalto essendo- 
si levato un gran vento , i Nervj lanciarono 
nel campo romano alcune palle d 1 argilla in- 
focata , e giavellotti ardenti. Il fuoco con 1’ a- 
juto del vento si diffuse in un baleno per tut. 
ta la piazza j ed i nimici incoraggiati dalla spe- 
ranza di compiere con prestezza la vittoria , fe- 
cero avanzare le torri e le testuggini , e si mi- 
sero in ordine per iscalare il terrapieno. La 
costanza de’ soldati romani fu tale , che 
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comunque circondati di, fiamme , ed oppressi 
da una grandine di strali , comunque vedes- 
sero divampar le capanne, i bagagli , e tutto il 
loro picciolo avere , non solo niuno abbando- 
nò il suo posto per andare a mettere in sal- 
vo qualche cosa di ciò che era suo , ma pochis- 
simi se ne trovarono , che appena guardasse- 
ro indietro : tutti erano occupati nel pensiero 
di combattere , e di respingere l' inimico. Un 
valóre sì grande fu ricompensato dal prospe- 
ro evento ; e se quel giorno fu il più diffici- 
le, ed il più tormentoso pe’ Romani, fu ezian- 
dio quello , in che i nimioi perdettero più 
gente. 

' Cesare giudicò degno da tramandarsi al- 
la posterità un esempio singolare d’ emula- 
zione tra due uffiziali. 1 due centurioni , o ca- 
pitani, Pulfio e Yareno, gareggia vano-a supe- 
rarsi in valore , e ciascheduno esser volea 
preferito al suo rivale. Nel più forte del com- 
battimento , di cui parliamo , Pulfio disfida Va- 
retìo. Ecco , die' egli $- 1 occasione di decide- 
re le nostre antiche quistioni. Vediamo chi 
di noi due farà pruova di. piu gran valo- 
re. Nel tempo stesso impetuosamente si slan- 
cia fuori de’ trinceramenti , e va ad attaccare 
una partita di nlmici , che si tenevano insieme 
stretti. Vareno punto dallo stimolo dell’ ^ Ono- 
re lo segue a poca distanza. Pulfio uccide un 
Nervio : ma è tosto avviluppato. Vareno cor- 
re a lui , e ne lo libera : ma egli si trova un 
momento dopo nello stesso pericolo , dal qua- 
le aveva tratto il suo emulo, enea vicenda 
liberato da lui. Così i due rivali furono 1* uno 
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all’ altro debitori della vita, e la gloria «lei 
Valore rimase per anche fra essi indecisa. 

La difesa diveniva di giorno in giorno più 
difficile e pericolosa pe'Romani, a motivo del 
numero grande de’ loro feriti ; e Cesare non 
n’ era informato , perchè nessuno de’ corrieri 
di Cicerone avea potuto passare. Finalmen- 
te uno schiavo gallo dietro la promessa della 
libertà incaricatosi di portare una lettera di 
avviso, sfuggì ai Nervj per la conformità dei 
vestilo e del linguaggio , ed arrivò felicemen- 
te. Cesare non ci dice ove allora egli fosse, ma 
non era certamente molto lontano. 

Nulla mi sembra più degno di ammira- 
zione in Cesare , che la sua attività para- 
gonabile a quella del fulmine. Riceve la let- 
tera di Cicerone vei’so sera , quando non vi 
è che un' ora di sole. Tosto manda ordine 
a M. Crasso, che era nel paese de’ Bellovaci , 
di partire alla mezza notte colla sua legione , 
e di venire a raggiungerlo ; e un altro corrie- 
re manda a C. Fabio, il quale svernava sulle 
terre de’ Moriui , e gli commette di condurre 
la sua legione nell’ Artois , che era sulla via 
che menava a Cicerone $ scrive a Labieno per 
comandargli di portarsi nelle terre de’ Ner- 
vj , ed egli stesso raduna intorno a quattro- 
cento cavalli. 

Nel domani alle tre ore del giorno fu av- 
visato che Crasso s’ avvicinava. Egli fece in 
quel giorno venti miglia. Fabio trovossi an- 
eli’ esso nel luogo assegnato. Ma Labieno , 
che i Treviresi incoraggiati dalla vittoria di 
Ambiorige si disponevano ad assalire , non 
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credette di poter abbandonare il paese senza 
un pericolo troppo grande, e rese conto a Ce- 
sare degli ostacoli , che gl’ impedivano di ese- 
guirne gli ordini. Diedegli nello stesso tempo le 
prime notizie della disgrazia di Sabino. 

Cesare approvò le ragioni di Labieno 5 ma 
si trovava nulladimeno ridotto a due legioni 
in vece di tre, sopra le quali aveva contato. 
Non proseguì per altro meno la sua impresa , 
persuaso che la prontezza del soccorso fosse 
decisiva in simile circostanza. Marcia dunque 
a grandi giornate, e manda innanzi un cavalie- 
re gallo a portare per lettera a Cicerone l’ av- 
viso del suo arrivo : egli aveva avuta la cau- 
tela di scriverla in greco , onde se cadeva nel- 
le mani dei nimici non potesse essere intesa. 
Il Gallo aveva ordine , se per sorte non pote- 
va penetrare nel campo , di gettarvela attacca- 
ta ad un giavellotto. La cosa fu in tal modo 
eseguila , e la lettera portata dal giavellotto , 
si fermò per accidente sopra una torre , ove 
rimase due giorni non veduta. Il terzo gior- 
no un soldato la scoperse , la prese , e la 
portò a -Cicerone , che tosto la lesse in pie- 
na assemblea , e sparse in tal guisa 1 ’ alle- 
grezza in tulio il campo. Nello stesso tempo 
vedevasi il fumo , che s’ inalzava dai circo- 
stanti villaggi incendiati da Cesare , e che non 
permetteva di dubitare della vicinanza del 
soccorso. 

1 Galli , avutone aneli’ essi 1’ avviso dai 
loro esploratori , presero il partito di abban- 
donar Cicerone , e d 1 andare incontro a Ce- 
sare. La loro armata era composta di oltre a 
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sessanta mila nomini. Cicerone senza ritardo 
lece sapere al suo generale che i nimici mar- 
ciavano , e nel giorno seguente Cesare stesso 
.gli scoperse al di là di una gran valle divisa 
da un ruscello. Ma siccome niente più lo co- 
strigneva ad affrettarsi , accampò dove si ritro- 
vava , per disporsi a combattere. 

Le sue due legioni non erano intiere , e 
montavano appena a sette mila uomini. Ten- 
tar la fortuna con forze tanto ineguali , era 
troppo arrischiare ; nulla ostante vi si deter- 
minò , e si propose solamente di attrarre i 
Galli dov’ egli era ; determinato di andare 
incontro ad essi , se 1’ artifizio non gli riu- 
sciva. S 1 adoperò di rendersi oggetto di sprez- 
zo. Il suo campo doveva occupare un piccio- 
lissirao spazio , non essendovi che soli sette 
mila uomini senza bagagli , ed ei lo ristrinse 
il più che potè. Studiossi di dare tutti i con- 
trassegni di timore; fece alzar molto i terrapie- 
ni , e turare con diligenza le porte degli al- 
loggiamenti, ed essendosi la cavalleria de’Galli 
avvicinata per insultare a’ Romani , e provo- 
carli, quella di Cesare si ritirò simulando timi- 
dità ea inquietudine. 

I barbari, quando credono di esser temuti , 
divengono presuntuosi. Tutta l’armata pas- 
sa la palude , e salendo verso il nimico si loca 
in sito da poter essere attaccata con suo van- 
taggio. La loro baldanza era si grande , che 
fecero gridare intorno a tutto il campo , che 
se qualche Gallo , o Romano voleva passare 
presso di loro , poteva farlo sino alla terza ora 
del giorno ; ma che dipoi non si darebbe 
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quartiere ad alcuno. Già si apprestavano a 
scalare il terrapieno , ed a riempire la fossa , 
quando Cesare fa una sortita generale da tut- 
te le porte del campo allo stesso istante. L’in- 
fanteria e la cavalleria si scagliano sopra i 
barbari , i quali per la sorpresa e per lo spa- 
vento non furon più capaci di far resistenza. 
Tutti si diedero alla fuga , ed un numero as- 
sai grande rimasero morti sul campo. ' 
Cesare non meno accorto che ardito non 
volle incalzar stroppo da lungi i fuggitivi , a 
motivo de’ boschi , e delle paludi , onde tutto 
era ingombro il paese. Siccome aveva seco 
poca gente , conosceva che la più leggiera per- 
dita gli poteva esser funesta. Quindi senza 
aver sofferto alcuno scapito liberò e raggiunse 
Cioerone. Al vedere le opere de’ barbari , le 
torri, le trinciere loro , ne stupì grandemente. 
Fatta poi la rivista de’ soldati , conobbe che 
appena la decima parte eran senza ferite j e 
ciò gli fece congetturare quanto grande fosse 
stato il pericolo , e la forza della resistenza. 
Lodò mollo ed il comandante , e la legione. 
Diede particolari dimostrazioni di stima e di 
benevolenza a quegli uffiziali, de' quali Cice- 
rone gli rendette un’ onorata testimonianza. 
Sapeva quanto le cortesi maniere opportuna- 
mente distribuite valgono ad incoraggiare i 
soldati sempre seqsibili all’ onore ; e che una 
armata diviene capace cfi tutto intraprendere 
sotto un generale che sa estimare e rimune- 
rare il merito. 

. Da Cicerone eziandio ebbe Cesare mi- 
nuta contezza ddlo sgraziato avvenimento 
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di Sabino. Siccome egli amava molto i suoi 
soldati, così una tale sciagura gli cagionò il 
piùamaio dolore. Lasciossi crescere barba eca- 
pelli , ciò ch’era pressò i Romani contrasse- 
gno di stragi-ave cordoglio; e non se gli recise 
che dopo aver vendicato il sangue di que’prodi 
(Sali, in Caes. n. 67.). Queste sono parole di 
, Ve t?. ni< ? > dalle quali si viene in cognizione, 
che 1 dolore di Cesare durò almeno sino il 
line della seguente campagna. 

Cesare, rimandato C. Fabio al suo quar- 
tiere d’ inverno nel paese de' Bellovaci , si 
termo ne 1 dintorni di Samarobriva ( Ami- 
ens ) con tre legioni distribuite in tre diversi 
quartieri, ma poco lontani l’uno dall’altro. Le 
sue circostanze non gli permettevano di an- 
dar a svernare in Italia, siccome era solito. 

* a Pallia era sossopra , e meditava una 
ribellione generale. I Senoni aveano scaccia- 
to il loro re Cavarino amico de’ Romani do- 
po aver inutilmente tentato d’ ucciderlo. Ab- 
biamo veduto che i Carnuti ucciso aveano il 
loro re Tasgezio. I pòpoli Armorici, cioè quel- 
li che abitavano lungo il mare , dall’ imbocca- 
tura della Loira sino a quella della Senna , 
adoperavansi a rinnovare la lega, che era 
stata tre anni prima distrutta. I Nervi, gli E- 
buroni , i Treviresi erano in armi. Final- 
mente, a riserva degli Edui e de’ Remesi , at- 
taccati a Romani, gli uni per antica allean- 
za , e gli altri pegf impegni contratti con Ce- 
sare , e mantenuti con fedeltà da ambe le par- 
ti , non vi fu un solo tra’ popoli della Galli», 
il quale non si disponesse a ribellarsi. 
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I Treviresi affrettaronsi di dar di piglio’ 
alle armi. Induziomaro loro re stimolò dap>- 
prima i -Germani a passare il Reno , onde pre- 
stargli ajuto. Ma la disfatta d’Ariovisto, e quel- 
la degli Usipj e de’ Tenteri erano un grande 
insegnamento alle nazioni della Germania. 
Niuno rispose favorevolmente agl’ inviti del 
re di Treveri. Questo inquieto ed impaziente 
Gallo , ridotto alle sole sue forze nazionali ed 
a quelle da’ suoi più prossimi confinanti , non 
tralasciò di attaccare i quartieri di Labieno , 
ma vi rinvenne la sua rovina. Non sì tosto 
con temeraria fidanza si accostò al campo ro- 
mano, che Lahieno contro di lui fece una sor- 
tita colle sue truppe , alle quali aveva racco- 
mandalo d’attaccare il solo Induziomaro, e 
non ferire alcuno de’nimici, se primi non ve- 
dessero il loro capitano rovescialo e morto. 
La cosa riuscì: Induziomaro fu ucciso men- 
tre passava un fiume, eli’ era sul cammino per 
dove fuggiva. Allora tutta l’armata, perduto 
il suo generale , ed il suo re, si disperse ; e do- 
po questa vittoria la Gallia fu più tranquilla 
tutto il resto del verno. 

Paragrafo Quarto 

j 

Cesare fa leva di due nuove legioni in Italia , 
e se : ne fa dare una in prestito da Pom- 
peo. Spedizioni di Cesare nel verno. Mi- 
sure che prende per render sicura la sua 
vendetta contro Ambiorigc e gli Eburo - 
ni. Soggioga i Menapj. Quelli di Treveri 
sono vinti , e sottomessi da Labieno. Cesare 
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passa il Reno per la seconda volta. Va 
'finalmente contro gli Eburoni , e si accin- 
ge a sterminarli. Pericolo estremo , c non 
preveduto , che incontra per parte de’ Sicam- 
bri una legione condotta da Q. Cicerone. Il 
paese degli Eburoni è saccheggiato ; ma 
Jmbiorige s’ invola da Cesare. Cesare fa 
condannare , emettere a morte Accone ca- 
pitano de 1 Scnoni. Passa l' inverno in I- 
talia. 

• 

An. di R. 6gg. av. G. C. 53. Cu. Domizio 
Calvino (i). M. Valerio Messala. 

Una legione , e cinque coorti affatto di- 
strutte insieme con Sabino, sminuivano consi- 
derabilmente le forze di Cesare. A riparo di 
questa perdita , egli fece nuova leva nella Gal- 
lia cisalpina $ e di più , siccome Pompeo nel 
suo secondo consolato avea descritto un gran 
numero d’ uomini, ma senza raccorli sotto 1<? 
insegne, poiché dimorando intorno a Roma 
non abbisognava del loro servigio , così Cesare 
16 pregò di mettere in ordine queste truppe , ed 
inviargliele. « L’ amicizia, dice Cesare, e ’l be- 
ne della repubblica-determinarono ugualmen- 
te Pompeo ad acconsentire a questa inchie- 
sta ». Quest’ era infatti un utile rinfòrzo per la 
guerra delle Gallie. Ma qual governo è mai 

(i) Questi consoli non entrarono in carica se non se 
nel mese di luglio. J primi sei mesi dell ’ anno passarono 
nell 1 interregno. Ma siccome non si tratta qui degli affari 
della città, ho creduto dover Segnare l’ anno secondo il 
costume col nome de’ consoli. 
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quello , in cui le persone private dispongono a 
loro talento delle pubbliche forze? Catone com- 
prendeva bene le conseguenze di tal disordi- 
ne, e. se ne lamentò. in senato. » Pompeo, di- 
ceva egli ( Plut , in Cat. ), ha data ad impre- 
stito una legione a Cesare, senza che l'uno 
T abbia chiesta a voi , nè l’altro abbia ottenu- 
to il vostro assenso per darla : cosicché corpi 
di sei mila uomini con armi e destrieri sono 
divenuti doni d’amicizia particolare». Mala 
disgrazia di Catone si era di sempre dire il 
vero , e non venire giammai ascoltato. Cesa- 
re riparò in tal guisa con vantaggio alle quin- 
dici coorti perdute , poiché tre legioni le ad- 
doppiavano. 

Queste misure erano giuste^ e necessarie. 
I Galli non erano affatto abbattuti : quei 
popoli che r anno precedente avevano fatti gli 
apprestamenti di ribellione , persistevano tutti 
nel loro disegno: egli stessi Treviresi , anziché 
disanimarsi per la morte d’Induziomaro , si Mo- 
stravano fedeli alla memoria di lui , ed agli 
impegni che loro avea fatti prendere. Dopo 
averne conferito a’ parenti il comando su- 

E remo , strinsero una nuova alleanza con Am- 
iorige , e tanto pressarono i Germani , che fi- 
nalmente ne ottennero un soccorso. 

Sembrando a Cesare che tutti questi fos- 
sero motivi di affrettarsi ond’ entrare in campa- 
gna , e sapendo che i Nervj , e la maggior par- 
te de’ popoli confinanti erano sulle armi , pren- 
de seco le quattro legioni più vicine a que* 
paesi, vi dà il guasto, saccheggia le terre, por- 
ta via molti prigionieri, ed armenti, e forza in 
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tal guisa que’ popoli a sottomettersi , e a da- 
re ostaggi. • • • 

Dopo questa spedizione , che fu breve , vi 
ritorna per tenere 1’ assemblea generale delia 
Gallia celtica. Ma vedendo che i Senoni ed 
i Carnuti non vi avevano mandato i loro de- 
putati , differisce 1* assemblea , e la trasporta 
a Lutezi, a (Parigi) , i cui abitanti , comechè da 
un secolo uniti a' Senoni , non apparivano com- 
plici della loro ribellione. Lo stesso giorno in 
che manifestò questa risoluzione , parte , e si 
affretta così , che Accone capitano de’ Senoni 
fu colto all’ impensata , e non ebbe tempo di 
raccor le sue forze. Fu d’ uopo ricorrere alle 
preghiere. Gli Edui s’ interposero in favore 
de’ Senoni , che erano loro clientoli. Cesare, 
che non voleva passar la stagione opportuna 
alle militari imprese nel processare i rei , me- 
nò buone le scuse loro, e si fece dar cento o- 
staggi. I Carnuti spaventati si sottomisero del 
pari , e furono trattati nella stessa guisa in gra- 
zia de’ Remesi loro protettori. Cesare allora 
va in Lutezia , convoca gli stati , e comanda 
a’ Galli che lo proveggano di cavalleria. 

La primavera era per anche nel suo prin- 
cipio : e Cesare , ormai reputando la Celtica 
tranquilla , non pensò che alla guerra contra 
i Treviresi , e contro d’ Ambiorige. Egli l’a- 
veva principalmente con costui , e pretendea 
di vendicare colla morte di lui , e collo ster- 
minio degli Ehuroni le coorti romane già da 
essi distrutte. Procacciò dunque di conoscere 
quali fossero gli appoggi di Ambiorige onde 
privamelo , e impedire che non gli sfuggisse 
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dalle mani. Seppe che egli era ospite ed a-* 
mico de’ Menapj , nazione feroce , e che abi- 
tando in un paese pieno di boschi e di paludi , 
aveva sempre delusi gli sforzi dell’ armata ro- 
mana senza mai dare contrassegna alcuno di 
sommessione Terso di Cesare. Di più Ambio- 
rige. aveva col mezzo di que’ di Treveri stret- 
to corrispondenza co’ Germani. Cesare prima 
di portarsi contro di lui, determinò di privar- 
lo de’ due appoggi , sopra i quali quell’ astu- 
to barbaro aveva fondato le sue speranze. 
Manda due legioni nel paese di Treveri a La- 
bieno , a cui parimente commette la custodi» 
de’ bagagli di tutta 1’ armata , ed egli in per- 
sona con cinque legioni , le quali non avevano 
seco che le loro armi , marcia conira i Menapj. 

Questi popoli , i quali conoscevano di non 
poter sostenere la guerra , ricorsero al loro 
consueto artifizio , ed anziché raccor forze, si 
dispersero , e si nascosero ne’ boschi e nelle 
paludi con tutto, ciò che poterono trasportare.- 
Ma Cesare, divisa la sua armata in tre corpi > 
fece un così orribile saccheggio nel paese , di- 
struggendo ed .abbruciando ogni cosa , ucci- 
dendo uomini e bestie , che i Menapj furono 
costretti a mandargli a chieder la pace. Egli 
vi aderì, a patto che non ricevessero nè Am- 
Liorige , nè deputati di lui , dichiarando che 
se lo facessero y li tratterebbe da nimici. La- 
sciò nel paese Comio con un corpo di cavalle- 
ria per tenerli in freno,' e si dispose ad anda- 
re a sottomettere que’ di Treveri : ma vi tro- 
vò la cosa compiuta dal valore , e dalla buo- 
na direzione di Labieno. 
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I nimici eransi avanzati dal canto loro per 
Attaccare questo luogotenente. Ma inteso aven- 
do die gli era sopraggiunto un rinforzo di due 
legioni , sostettero , determinati di aspettare 
anch’ essi il soccorso promesso da’ Germani. 
Allora Labieno credette di dover andare in- 
contro ad èssi, e s’avvicinò fino alla distanza 
d’ un miglio. Tra i due campi scorreva un 
fitime 0)/il cui passaggio era difficile , e le 
sponte assai; alte. Il Romano si propose di pro- 
curare di trarli di qua dal fiume, onde poter 
combatterli in luogo per essi svantaggioso, e 
prima che i Germani li potessero raggiunge- 
re. A tale oggetto spàrse voce che alloggiar 
•voleva per portarsi ad' occupare un posto mi- 
gliore , ove i bagagli di tutta 1’ armata , dei 
quali avea la custodia , fossero più in sicuro. 
Siccome il suo campo era pieno di Galli, la 
cosa fu tosto riportata a’ nimici. Venula la 
notte , convoca i tribuni , ed i principali ca- 
pitani , e dichiara loro le sue vere intenzio- 
ni, dopo di che dà il segnale della partenza. 
I Galli ne furono immediatamente avvisati , 
e rinfacciando a se medesimi la loro viltà , 
mentre essendo assai superiori di numero non 
osavano di attaccare un nimico che fuggiva 
innanzi ad essi, alla punta del giorno comin- 
ciano a passai’e il fiume. 

Labieno diede loro il tempo di passar tutti. 
Allora fa alto, e dopo aver locato i bagagli 
sopra un’ eminenza con buona guardia , in- 
coraggia i soldati a portarsi da prodi. « Ecco 



( 1 ) Questo fiume sembra che fosse la Mosella. 
/ 
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dice loro , l’ occasione che desideravate. Il 
nimico vi si dà in un luogo , in cui non può 
sostenere i vostri sforzi. Dimostrate sotto il 
mio comando quel coraggio , del quale tan- 
te volte avete dato pruove al vostro genera- 
le. Figuratevi d’ averlo qui presente , che vi 
vegga, e vi osservi. » A tal paiula i Romani 
gettano un alto grido , e fanno la loro sca- 
rica. I Galli , che si vedono marciare all’in- 
èontro con fierezza genti, delle quali s’ erano 
immaginati di non vedere se non le spalle , 
si turbano , si sconcertano , e non potendo re- 
sistere nemmeno al primo urto , si danno alla 
fdga. La vittoria fu compiuta , grande fu il 
numero de’ morti, moltissimi i prigionieri, ed 
il popolo di Treveri , abbattuto da colpo sì 
fiero, si sottomise al dominio de’ Romani. I 
Germani, intesa la disfatta di quelli in soc- 
corso de’ eguali venivano, ripassarono il Reno, 
e con essi tutta la famiglia d’ Induziomaro. 
Cingetorige; che s’era sempre mantenuto fe- 
dele a’ Romani , fu eletto comandante supre- 
mo e re della sua nazione. 

•Arrivato Cesare nel paese di Treveri , e tro- 
vandolo tranquillo , determinò di ripassare 
il Reno per due ragioni : il rinforzo mandato 
dalla Germania a quelli di Treveri , di cui 
avea in animo di vendicarsi ; ed il desiderio 
d’ intimorire talmente i popoli di que’ paesi, 
che non ardissero nè promettere, nè dare asi- 
lo ad Ambiorige. Fece dunque costruire un 
ponte secondo il metodo che avea già prati- 
cato, ma un po’ di sopra al sito, dove l’aveva 
eretto la prima volta $ ed essendosi compiuta 
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r opera ia pochi giorni, passò all’altra sponda 
del Reno. 

La nazione degli Svevi avea mandali quei 
rinforzi , per cui egli era tanto adirato. Al suo 
avvicinarsi ritiraronsi assai addentro nella Ger- 
mania, e lo aspettarono in buona ordinanza 
all' ingresso d' una gran selva, che denomina- 
vano J3acenide (r). Cesare dice , che temette, 
andando contra gli SvCvi , non gli mancassero 
i viveri $ poiché i Germani coltivavano pochis- 
simo , e con gran negligenza le terre. E assai 
verisimile che non volesse troppo internarsi 
in un paese nimico , donde la ritirata poteva 
divenir difficile, e risicosa. Dunque ritornò 
nella Gallia,. Ma per impor timore a’ Germa- 
ni , non distrusse tutto il ponte , ma ne ruppe 
un tratto della lunghezza di dugento passi dal- 
la parte della sponda gei’manica ; e per guar- 
dar quella che lasciava sussistei*e , alzò sul 
ponte una torre di quattro piani , ove locò do- 
dici coorti sotto un uffizial generale. 

Non gli restava ormai che la guerra degli 
Eburoni , de’ quali staragli sommamente a 
cuore di vendicarsi. Pigliato sarebbesi un gran- 
dissimo piacere nel vedersi padrone della 
persona d’ Ambiorige. Quindi si propose di 
cogliere all’improvviso quest’accorto e valoro- 
. so Gallo, e a tale oggetto distaccò tuttala sua » 
cavalleria sotto il comando di Minufio Basi- 
lo con ordine di passare con tutta fretta le Ar- 
denne , e nascondere più che gli fosse possibile 

(1) Cellario crede che questa sia quella che si chiama 
jìt esentemente la Hartz, nella bassa Sassonia , nel prin- 
fjpato di olfembutel, 
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il suo cammino per arrivare inaspettato. Poco 
mancò che la cosa non gli riuscisse a secon- 
da del suo desiderio. Basilo penetrò nel pae- 
se prima' che si avesse alcuna notizia della sua 
■venuta , e fece alcuni prigionieri, che gli ad- 
ditarono il sito ove Ambiorige si ritirava. 
Quest’era una casa tutta circondata da boschi. 
Ed i boschi lo camparono: poiché mentre i suoi 
cavalieri trattenevano i Romani, in un passo 
angustissimo, egli ebbe l’agio di montare a ca- 
vallo , e fuggirsene a briglia sciolta , abbando- 
nando i carri , i cavalli, e tutti i suoi equipaggi. 

Ambiorige vedendo che il turbine si ad- 
densava sopra il suo paese, prese 1’. estremo 
partito che rimaneva di ordinare agli Eim- 
roni , che ciascheduno pensàsse alla sua sicu- 
rezza , perchè non era possibile ammassare 
un corpo d’armata , che potesse far fronte a 
tutte le forze di Cesare. Il perchè gli E- 
buroni si ritirarono gli uni ne’ boschi , gli 
altri fra paludi quasi inaccessibili , alcuni in 
lupglii vicini al mare , e che divengono iso- 
le quand’ esso rigonfia. Quelli che aveva- 
no qualche vincolo colle confinanti nazioni , 
presso di queste cercaronsi un asilo : cosi tut- 
ta la pianura rimase diserta. Cativulco, che 
regnava con Ambiorige sugli Eburoni, essen- 
do attempato ed infermo , nè quindi potendo 
reggere a’disagi nè della guerra, nè della fuga , 
prese il veleno (i) caricando d’ imprecazioni 

( 1 ) Cesare aggiunge che ciò fece col tasso , cioè , a 
quanto sembra , con un suco spremuto da quest * albero , 
che passa presso parecchi naturalisti per sommamente 
malefico. 
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il collega , che 1’ aveva involto in sì funesta 
intrapresa. 

L 1 intento di Cesare era di sterminare gli * 
Elmroni : ma la difficoltà consisteva nel ritro- 
varli. Prese il partito di dividere l’armata : e 
prima di tutto incominciò dal mettere in sicu- 
ro tutti i bagagli nel castello d’ Adualica (i), 
locato nel centro del paese dove Sabino e 
Cotta per loro misventura aveano svernato. 
Siccome i lavori non n’ erano per anche del 
tutto distrutti, pensò di risparmiare parte del- 
la fatica alla legione , che vi lasciava , e che 
era una delle tre ultimamente descritte in Ita- 
lia. Affidò il comando della legione e del ca- 
stello a Q. Cicerone, al quale sul partire di- 
chiarò che sarebbe tornato da lì a sette giorni. 
Prese dunque con seco tre legioni ne diede 
tre a Labieno, tre a C. Fabio: e questi tre 
corpi sparsi in tre diversi luoghi : misero spie- 
tatamente a sacco il paese degli Eburoni. 

Ma gli abitanti s pai-si qua e là ^involava- 
no alla vendetta di lui. Per andare ad essi, 
facea mestieri penetrare in luoghi di accesso 
difficile e sconosciuti , sfilare per istrade an- 
guste, ed esposte ad aguati a destra e a sini- 
stra. Se i Romani restavano uniti in corpi di 
legioni , non potevano arrivare al nimico ; se 
dividevansi in piccole bande , o se anche alcu- 
ni soldati si scostavano ‘oli , come sovente 
accadeva, per la speranza di bottino, non di 

,(i) Tvngres nel paese di Lieg : . Gli Aduatici, dei quali 
ti 'è parlato altrove , erano un popolo diverso dagli Bli.u- 
roni , e la loro città principale , come abbiamo detto, 
secondo parecchi geografi era Nauiur. 

Rolliti T. XLÌII. 4 
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rado incappavano nelle insidie , che dovutj- 
que eran tese , e da se stessi perivano. Final- 
mente cadde in pensiero a Cesare un singo- 
lare espediente, e fu d’ invitare tutti i popoli 
circonvicini a depredare e distruggere le terre 
e le abitazioni degli Eburoui. Questi puovi 
nimici perfettamente conoscendo i luoghi , po- 
terono riuscirvi, ad eccellenza, e se perivano, 
Cesare n’ aveva sommo piacere. 

Quest’invito cagionò un movimento dei piu 
sorprendenti e de più capaci a far com pren- 
dere quanto importi nella guerra lo star sem- 
pre all' erta. ÌNori solo i popoli galli circostanti 
accorsero attratti dall’ esca d’ un bottino facile 
e certo ; ma essendosene recata la nuova oltre 
il Reno, i Sicambri vollero ancb’essi acciuf- 
far sì bella occasione di avvantaggiarsi. Pas- 
sano il Reno in barche da due mila cavalli, 
ed incomiuciano dal saccheggia l'e gli Eburoni, 
e condur via tutti gli armenti. Inoltrandosi 
poi nel paese, uno de’ loro prigionieri disse: 
A che baloccate dietro un bottino scarso e 
miserabile ; mentre in tre ore potete arrivare 
ad Adualica , dove sonvi tutti i bagagli , e 
tutte le ricchezze dell’ armata romana? Cesare 
è presentemente assai da lungi. Il picciol nu- 
mero de’ soldati che v’ha lasciati., a mala pe- 
na basta a guernii'e i parapetti , ed il timore 
che gli agita è sì forte, che non ardiscon di 
uscire dalle trincere. » I Sicambri approvano 
come ottimo il consiglio, e senza mezzo vol- 
gouo i passi verso Aduatica. 

Era quello il settimo giorno dopo la par- 
tenza di Cesare, e quello, in che n era fissato 

I 

S 



* 



Digitized by G 



il ritorno. Sino allóra Q. Cicerone aveva ub- 
bidito esattissimamente agli ordini del suo ge- 
nerale, e non aveva la'sciato uscire dal campo 
neppure un servo. Ma finalmente non aven- 
do nuove di Cesare, che sapeva essersi molto 
internato nel paese nimico, e dubbiando che 
non ritornasse nel giorno stabilito; d’altron- 
de venendogli a noja le querele di molti, cli’era- 
no scontenti di vedersi rinchiusi, come se so- 
stenessero un assedio: figurandosi inoltre che 
convenisse provedere di biada il suo campo 
per poterne distribuire la provisione a' soldati 
della sua legione, che dovevano riceverla ap- 
puntino in quel giorno, mandò cinque coorti 
in un campo lontano solamente tre miglia per 
segarne le biade. 

Quand’ ecco arrivano i Sicambri. Lo spa- 
vento è sommo nel campo de’ Romani. Ve- 
devano di non essere che la metà del loro 
numero. A tutt' altro pensavano che ad un 
attacco. Que’ barbari adessi parean caduti dal- 
le nubi, poiché senza la distruzione dell’ar- 
mata di Cesare non avrebbero avuto il co- 
raggio di venirli ad insultare. Alcuni ancora 
temevano non fosse la sfortuna attaccata al 
luogo che occupavano , e si rappresentavano 
innanzi agli occhi la sventura de’ soldati di 
Sabino. 

Nulla però di meno alcuni fecero fronte 
a’nimici presentatisi alla porta. Cesare ha fat- 
to menzione particolare di Sestio Bacuio vec- 
chio capitano, il quale potea darsi vanto di 
molte belle azioni ; ed essendo allora malato, 
nè avendo preso alcun ristoro da cinque gior- 
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ni , si strascinò alla meglio al luogo , che ve- 
dea minacciato , ed avendo inanimato col suo 
esempio i capitani della coorte ch’era di guar- 
dia , raffrenò il primo empito de 1 nimici. Lo 
stato di debolezza , a cui 1’ avean ridotto la ma- 
lattia , la- dieta, e le ferite che rilevò, finiron 
d'opprimerlo. Cadde morto (i), o svenne, e 
si durò fatica a portarlo fuor della battaglia. 
Ma colla sua coraggiosa resistenza egli avea 
dato campo a’ soldati di rimettersi dallo spa- 
vento. I Sicambri non poterono forcare la 
porta del campo, e le trincee si difendevano 
bastantemente per se sole da’ barbari a’ quali 
non era nota la maniera d’ attaccarle. 

In quel mezzo i foraggieri romani ritor- 
nano. 1 Sicambri credettero a prima giunta 
che quella fosse l’ armata di Cesare , e abban- 
donarono T attacco del campo. Ma poco stan- 
te avendo osservato il loro piccol numero, si 
avventano sopra d’essi, e procacciano d’ av- 
vilupparli. I soldati veterani s’ appigliarono al 
partito di farsi strada a traverso de’ nimi- 
ci , e di amvare fino al campo. Gli altri , 
che non sperano mai trovati in simili emer- 
genze , dubitano, esitano , fanno diversi mo- 
vimenti contrarj. Ne periron moltissimi ; gli 
altri animati dal valore de’ capitani , ch’era- 
no .coraggiosi e sperimentati , scelti da Ce- 
sare d’ infra i vecchi corpi , guadagnarono in- 
fine i trinceramenti. I Sicambri disperando 
allora di poter espugnare il campo romano, 

(i) JJ espressione di Cesare sembra potersi esplicare 
in due maniere. Reliuquit animus Sextniui. 
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andarono a ripigliare il bottino , che posto a- 
V.cano al sicuro ne’ boschi , e ripassarono tran- 
quillamente il Reno. ■ r . 

. JU costernazione era sì grande nel campo 
romano, anche dopo la ritirata de’ barbari, cne 
essendo arrivato nottetempo Voluseno colla 
cavalleria , non potè mai persuaderli che Ce- 
sare Ip seguiva. S’ intestarono piuttosto a cre- 
dere , che r infanteria fosse distrutta , e la so- 
la Cavalleria avesse potuto fuggire da’ nimici. 
Essi non si rassicurarono, se non se quando 
videro il loro generale in persona di ritorno 
coll’ armata. 

Cesare, essendosi informato di ogni cosa, 
si dolse che i suoi ordini non fossero stati fe- 
delmente eseguiti. Del resto ammirò quale 
scherzo bizzarro della fortuna , che popoli ve- 
nuti precisamente per nuocere, ad Ambiorige , 
l’ avessero servito come s’ ei chiamati gli aves- 
se in suo soccorso. 

In tutto il resto della campagna fece con- 
tinuare e dalle sue truppe, è da’ popoli circo- 
stanti il saccheggio cominciato sulle terre de- 
gli Eburoui. .Tutto fu distrutto e devastato; 
cosicché quelli , i quali nascosti ne’ loro ritiri 
scapparono dal ferro de’ nimici , erano ridotti 
a morirsi di fame. Ma egli non potè perveni- 
re a compiere la sua vendetta sopra d’ Am- 
biorige. Sovente questo fuggitivo fu per esse- 
re preso od ucciso: lo si vedeva, credjevasi di 
averlo tra le mani, e sempre fuggiva. Can- 
giando continuamente di asilo, e non avendo 
con seco che quattro cavalieri rendette imiti- 
li tutti gli sforzi d’ una moltitudine di nipnci » 



Digitized by Google 



( 7 8 ). 

che T odio , la brama di piacere a Cesare , la 
speranza del premio eccitavano a persegui- 
tarlo. 

Dopo questa spedizione Cesare rimenò 
l’ armata a Durocortorum , città principale dei 
Bernesi, e vi celebrò un’assemblea generale 
della Gallia , in cui fece il processo a quelli 
che incitato aveano a ribellione i Senoni , ed 
i Carnuti. A ccone convinto d’ esserne 1’ autor 

S rincipale, fu dannato a morte e giustiziato. 

lolti altri che temevano la stessa sorte , fug- 
girono; e Cesare pronunziò contro di essi 
pena dell’ esilio. 

. Distribuì poi le sue legioni ne quartie- 
ri , due sulle frontiere di Tre veri , due nel pae- 
se di Langres, e sei nel Senonese. Dopo di 
che passò in Italia per visitare la Gallia cisal- 
pina, e celebrarvi i gran giorni secondo il co- 
stume de’ magistrati romani. 

La serie de’ fatti ci foi’za ad interrompere 
la guerra di Cesare nelle Galiie. Passiamo in 
oriente , e parliamo di un generale di assai 
diversa capacità , e di cui non furono inen di- 
versi i successi. ' ' 

Paragrafo Quarto • 

Origine de’ Parti. Arsace fondatore dì que- 
sto impero , che si dilata sotto i successori 
di lui. Loro costumi sul principio feroci , 
indi ammolliti dal lusso. Loro maniera di 
combattere. Erano sempre a cavallo. Le 
loro armate composte pressoché di solischia- 
vi. Carattere del loro spirilo. Parricidj 
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frequentissimi nelle casa degli Arsacidi. 
Nocque a Crasso il suo disprezzi delle su- 
perstizioni popolari. La guerra che faceva 
ai Parti era certamente ingiusta. Detto di 
Dcjotaro a Crasso sopra la età di lui. Cras- 
so entra nella Mcsopòtamia,~e dopo avervi 
sottomesse alcune città , ritorna a passare il 
verno nella Siria. Sua avidità. Spoglia il 
tempio di Gerapoli , e quello di Gerusalem- 
me. Pompeo e Crasso sempre sfortunati do- 
poché pi o/anarono il tempio del vero Dio. 
Pretesi presagi della sfortuna di Crasso. 
Crasso il giovane viene dalla Gallia ad 11- 
nirsi al padre. Folle c cicca fidanza di Cras- 
so. La sua armata perde il coraggio all ’ u- 
dire il valore de’ Parti. Artabazo re d' Ar- 
menia alleato de’ Romani. Il re de' Parti 
marcia contro Artabazo , e manda Surcna 
contraCrasso. Nascita, ricchezze , caratte- 
re di Surena. Crasso passa V Eufrate , e 
rientra nella Mesopotamia. Abgaro re d’ E- 
dessa tradisce Crasso. Questo si appresta 
a combattere i Parti. Battaglia. Il giova- 
ne Crasso dopo prodigi di valore è vinto , e 
ridotto a farsi uccidere dal sito scudiere. 
Costanza eroica di Crasso il padre. La not- 
te pon /ine al confitto. Dolore, ed avvilimen- 
to de’ soldati romani , e del loro generale. 
Si ritirano col favor della notte nella città 
diCarrcs. I Parti gl’ incalzano. Crasso /ug- 
ge da Carres di notte , e di nuovo’ si affida 
ad un traditore. Cassio suo questore si Se- 
para dall’ armala , e si ricovera in Siria. 
Crasso trova il destro di scappare da' Parti. 
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Perfidia di Surfina , che l’ invita con ingan- 
no a conferenza . L* ammutinamento dei 
soldati romani costrigne Crasso dì andar- 
vi. È ucciso. Egli era del pari inetto e pre- 
suntuoso. Impertinenza di Surena dopo la 
vittoria. La lesta di Crasso è portata al re 
de' Parti in Armenia. 

Prima di raccontare la funesta spedizio- 
ne di Crasso coutra i Parti , credo acconcio 
F esporre 1’ origine , i costumi , e un sunto del- 
la storia di questa nazione, la quale fu pel 
romano impero una barriera insuperabile , 
e ne arrestò sempre le conquiste dalla parte 
d’ oriente. Abbiamo avuta occasione di nomi- 
nare più volte i Parti j ma ora propriamente 
la loro storia incomincia a formare una par- 
te interessante di quella de 1 Romani. 

I Parti traevan origine dalla Scizia , d’on- 
de essendo stati scacciati , furono in necessità 
di cercare altrove una tranquilla dimora. Il 
loro nome stesso ne dimostrava la origine , e 
ne contenevano in qualche maniera la storia , se 
è vero, come dice Trogo Pompeo, che in lin- 

Ì jua scitica significhi banditi , od esiliati : e 
a conformità de’ costumi tra le due nazioni 
finisce di dare a questo sentimento tutta la 
verisimiglianza , che aver possano fatti cotan- 
to rimoti ed antichi. 

Il paese che occuparono,, è al mezzogior- 
no dell’ Ircania , e confina colla Media all’ oc- 
cidente, paese angusto , e più ancora infecon- 
do , consistente pressoché tutto in. isterilì mon- 
ti , e in arenose pianure , cosicché sotto quel 
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clima gli estremi rigori si sentono delle due 
stagioni , violento freddo ne* luoghi" montuosi , 
e soverchio caldo ne 1 piani. Abitazione disag- 
gradevole al sommo, a indurai'e per altro 0 |)- 
portunissima le complessioni , e a renderle tol- 
leranti allo stremo delle militari fatiche. 

Per una lunga serie di secoli i Parti resta- 
rono affatto oscuri ed ignoti. Sotto gli Assiri 
ed i Medi , solto i Persiani , sotto i primi 
re Macedoni di Siria , appena si è fatta qual- 
che menzione di questo popolo. L’anno 5oa. 
ili Romi, a5o. prima di Gesù Cristo, mentre 
Antioco soprannomato il Dio , era re della 
Siria , Arsace sollevò i Parti , ridotti alla dispe- 
razione dalle ingiustizie e dalla tirannia dei 
governatori macedoni. Chi fosse Arsace , va- 
riano gli autori : ma certo si è , ch’egli fu sem- 
pre considerato da’ Parti come il fondatore 
del loro impero, e la memoria di lui fu in tal 
venerazione presso di essi, che quanti gli suc- 
cedettero ne vollero portare il nome. 

Arsace adunque essendo giunto a porre in 
libertà la sua nazione , non si ristrinse nei li- 
miti della patria : estese le sue conquiste , che 
furono ancor più dilatate da’ principi successo- 
ri : quasi tutti guerrieri , e di gloria avidissi- 
mi cosicché colle guerre che fecero fortuna- 
tamente contra i re della Siria , la possanza 
de’ quali andò sempre scemando , contra gli 
Sciti , i Battriani , e gli Armeni , diedero una 
estensione sì grande al loro dominio , che a 
tempo di Crasso abbracciava quasi tutti i pae- 
si fra l'Osso e l’ Eufrate. Le loro città regali 
erano Ctesifone sul Tigri , ed Ecbatana in 
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Media. I re de’ Parti passavano il verno nella 
prima di qiftste due città, e l’ estate nelPaltra , 
o nell’ Ircania ( Strab . I. 16 . p. 743). 

I costumi di questa nazione partecipava- 
no a principio della originaria loro ferocia , e 
dell’ asprezza del clima che abitavano. Ma 
quando furono conquistatori , e sottomisero 
paesi deliziosi , le ricchezze ed i piaceri gli 
ammollirono. Diedero nel lusso delle Vésti , 
e T incontinenza divenne fra essi eccessiva. 
Se ne può formar giudizio da Surena , vinci- 
tore di Crasso. Erano impiegati mille cammelli 
pe’suoi bagagli, ed egli traevasi dietro dugen- 
to carri pieni delle sue concubine ( Plui. in 
Cross. ). 11 serraglio del re era senza dubbio 
assai più numeroso, composto di femmine di 
ogni nazione, il cui merito consisteva nella so- 
la bellezza. Cosi a que’ fieri Arsacidi , che per 
la paterna origine levavansi in tanta superbia , 
sovente la nascita e la condotta delle loro ma- 
dri , erano grande argomento di vitupero. Per 
altro lo stato delle femmine era sin d’ allora 
presso' a poco qual al giorno d* oggi in quei 
paesi orientali. Tenevansi in dura schiavitù, 
chiuse* sotto cento chiavi , e del tutto appartate 
dalla vista degli uomini ( Justin . ). 

Riguardo alle armi , ed alla maniera di 
combattere , essi le conservarono tali , quali 
ricevute le aveano dagli Sciti , a riserva dei 
cavalieri armati di fjrro , di cui , siccome io 

Ì >enso , aveano preso il costume da’ Persiani 
oro vicini , e per lungo tempo loro padro- 
ni. Le altre truppe non adopravano quasi * 
mai altre armi offensive, che l’arco e la freccia , 
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e combattevano sempre a cavallo. Ognuno sa 
che non erano meno formidabili quando fug- 
givano (i) che quando facevano fronte al nimi- 
co. Aveano la destrezza di tirare perfettamente 
d’ arco in fuggendo , e quelli che gl’ insegui- 
vano , n’ erano feriti con tanto maggior sicu- 
rezza , quanto meno temevano. • 

Il cavallo 'era per essi d' un uso generale 
non solo in guerra , ma in ogni tempo. Se an- 
davano a un pranzo , 0 a fare una visita , negli 
affari pubblici e privati , in città , in campa- 
gna , ne’ mercati, nelle convei’sazioni , compa- 
rivano sempre a ca\a!lo: in una parola la dif- 
ferenza che passava tra i liberi e gli schiavi 
si era , che quelli si presentavano in ogni luo- 
go a cavallo , e questi andavano sempre a 
piedi. 

Ma questa differenza non avea luogo se 
non se in tempo di pace. Poiché le loro arma- 
te , le quali consistevano tutte in cavalleria , 
non erano quasi composte che di schiavi. Es- 
si ne avevano ufi numero sterminato , e que- 
sto andava sempre accrescendosi senza giam- 
mai diminuire , perchè i padroni non aveva- 
no il diritto di metter in libertà i loro servi. 
Ne prendevano la stessa cura che de’ loro fi- . 
gliuoli. Facevano loro insegnare a montar a 
cavallo , e a tirar d’ arco. I ricchi , ed i ma- 
gnati gareggiavano a chi somministrasse al 
re nelle guerre maggior copia di cavalieri. Fi- 
nalmente , quando Antonio attaccò i Parti , di 

(i) Versi t animosùm equi » Parthum. Hor. Od. I. ». g. 

Sugiitas et celerem fugam P art ài. ibid. 1.*. i3. 
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cinquanta mila soldati a cavallo, non ve n era- 
no , dice Trogo Pompeo, che quattrocento, i 
.quali fossero di condizione libera. 

Il carattere della nazione ci è dipinto dal- 
lo stesso autore con tali colori , che non ce ne 
danno un’idea molto svantaggiosa. Altieri (i), 
sediziosi, frodolenti, petulanti, considerano la 
dolcezza come virtù femminile 5 la violenza 
secondo essi forma la gloria degli uomini. 
Sempre mai .inquieti star non possono o sen- 
za guerre esterne., o senza interni tumulti. Per 
natura taciturni , più pronti di mano , che di 
lingua , nè le prosperità , nè le disgrazie li trag- 
gono dal loro profondo silenzio. Obbediscono 
ai loro re per timore , non per dovere. Sono 
sfrenati nella lascivia , sobrj nel mangiare, non 
son fedeli e sinceri ne’ discorsi e nelle promes- 
se , se non quando giova. * 

Aggiungiamo per ultimo tratto , cha la vio- 
lenta brama di regnare produsse nella fami- 
glia reale i delitti più orribili. Nulla di più 
frequente nella storia degli Arsacidi che re 
deposti , uccisi da’ più stretti congiunti , dai 
fratelli, da’ figliuoli. Orode, che regnava sui 
Parti quando Crasso andò ad attaccarli , aveva 
poc’ anzi fatto morire suo padre Fraate , come 



(1) Ingenia genti tumida, seditiosa , fraudolenta , prò” 
cada: quippe violentiam viris , mansuetudinem mulienbu s 
astignant. Semper aut in extemos , aut in domesticos 
motus inquieti ; natura taciti , ad faciendum quain ad 
dicendum promptiores , proinde secunda adveraaque sden- 
do tegunt. Prmciptbus me tu , non pudore , parent. Fn 
tibidinem projectt , in cibum porci. Fide* dictis promit- 
sisquc nulla, nisi quatenus fxpedit. ^ ; 
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abbiamo detto altrove , d’ accordo con Mitri- 
date .uno de' suoi fratelli $ ed essendo quindi 
nata guerra tra questi due figli parricidi e tut- 
ti e due vogliosi del trono , dopo diversi av- 
venimenti , Mitridate cadde in potere d’ 0- 
rode , e fu da lui trattato non da fratello , ma 
da nimico. 

An . di R . 698. av . G . C . 54» L. Dqmizio 
Emobarbo. Ap. Claudio Pulcro. 

Crasso era partito da Roma, ed anche da 
Brìndisi in mezzo a’ supposti sinistri augurj , 
e carco delle imprecazioni di molti Romani. 
Egli non faceva alcun conto di Questi oggetti 
della superstizion popolare , e tal disprezzo 
gli nocque. L’ antichità ( 1 ) ci presenta esem- 

£ j di generali", agl’interessi de’ quali una im- 
ecille credulità ha recato gran pregiudizio. 
Qui tutto è all’ opposto. Crasso , che avea pro- 
cacciato d’ illuminare il suo spirito colle co- 
gnizioni filosofiche , era tanto internamente 
penetrato dal disprezzo per tutti questi segni 
immaginarj dell’ ira celeste , che sembrava 
supporre , che tutti pensassero come lui. Ma 
i suoi soldati andavan soggetti a questi su- 
perstiziosi timori ed il loro generale non 
ponendovi mente , non rimediando al male , 
lasciò diffondersi , e crescere all' eccesso nella 
sua armata 1’ avvilimento , e la disperazione 
( Plut. in Crasso , Dio. I. 40. ). 

E pure questo riguardo avrebbe dovuto es- 
sergli tanto necessario , quanto era ingiusta la 



( 1 ) È testimonio Nicia, sopra il quale si può consui~ 
tare là Storia Antica. 
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guerra che faceva ai Parti : lo che indu- 
ceva a credere , che gli Dei si dichiarassero 
contro di lui. Egli non aveva nè giusto moti- 
vo , nè ordine da chicchessia d’ attaccarli. Ma 
ho osservato dietro Plutarco , che Crasso nel- 
la sua privata condotta non facea conto del 
vero , o del falso, del giusto , o dell’ ingiusto , 
non salvando nemmeno -le apparenze. Di tal 
maniera di pensare egli usò in un’ intrapresa , 
in cui impegnava tutta la -repubblica , e le cui 
conseguenze potevano essere tanto terribili. 
Non pose mente, che i Parti erano in pace coi 
Romani , e* non aveano alcuna occasione di 

Q uerela ; gli bastò persuadersi , che vi fossero 
a guadagnare ricchezze, e gloria. E la Prov- 
videnza Divina j che punisce sovente gl* in- 
giusti anche in questa vita , lo fece- incappare 
in una morte fuuesta e vituperosa , dove ere- 
dea d’ acquistare accrescimento d 1 onore e di 



possanza. 

Dimostrossi in ogni cosa un uomo acce- 
cato , e che non rientrava mai in se stesso. 
La sola età sua poteva essere ragion sufficien- 
te per distorlo dal darsi in preda a pericoli , 
ed a fatiche ,• che più non gli convenivano. A- 
veva egli passati i sessant’ anni , e ne mostra- 
va di più. Si trasse auche sopra di ciò un 
rimprovero da Dejotaro : poiché traversane 
, do la Galazia , dove questo principe ormai 
vecchio fondava una nuova città , Crasso vol- 



le pungerlo su questo punto : re de' Calati r 
gli disse , tu li metti a fabbricare quando 
non li resta che un ora sola di giorno. De- 
jotaro gli risposo' mollo a' proposito : tu pure 
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non ti se levalo molto per tempo per andar 
a portare la guerra a’ Parti. Non si sa se 
Crasso se ne sia adontato, ma non tralasciò 
di proseguire ciò che aveva intrapreso. 

Arrivato in Siria non perdette un momen- 
to di tempo, e gettato un ponte sull 1 Eufrate, 
ebbe da principio qualche successo assai for- 
tunato , perchè i Parti non aveano fatto an- 
cora alcuno apprestamento contra una scorre- 
ria tanto improvvisa. Prese molle città della 
Mesopotamia , o piuttosto esse volontariamen- 
te si sottomisero 5 poiché erano «filasi tutte 
colonie greche, le quali non obbedii ano se non 
per forza a 1 barbari , che erano stati un tem- 
po schiavi de 1 loro antenati , e che si gettava- 
no volentieri in braccio de 1 Romani , da’ qua- 
li sapevano che la loro nazione era amata. 

Ei non trovò dunque altro nimico da com- 
battere , se non se un lìftiziale parto, che si 
chiamava Silace , il quale con un drappello di 
cavalieri gli venne incontro jn’esso al borgo 
tT Ichnae , e che essendo stato vinto e ferito, < 
andò a portare al suo padrone la nuova del- 
l’entrata de 1 Romani nella Mesopotamia. Cras- 
so ebbe ancora a combattere contra gli abi- 
tanti di Zenodozio, i quali avevano trucidato 
intorno a cento Romani dopo avergli accolti 
nejla loro città. Questa perfidia fu vendicata 
colla presa della piazza , che fu saccheggiata, 
e gli abitanti passati a lìl «li spa«la , o venduti. 
Per imprese sì frivole, Crasso , avendo lascia- 
to che i suoi soldati lo gridassero imperatore, 
si fece considerare come uomo «li poco co- 
raggio , e di speranze deboli per 1 avvenire. 
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Ma senza anche considerare 1’ impresa in 
se stessa , che al dire di Plutarco era il più e- 
norme di tutti gli errori , ne commise uno gra- 
vissimo nel voler tornar a svernare nella Si- 
ria , e nel lasciar solamente settemila fanti e 
mille cavalli oltre l’ Eufrate, anziché inoltrar- 
si finQ in Babilonia ed in Seleucia , le quali 
città furon sempre nimiche de 1 Parti. In tal 
guisa diede campo a’nimici di riaversi , e pre- 
pararsi per la seguente campagna. 

Le occupazioni , nelle quali passò il verno , 
non furono meno degne di biasimo; ed a ra- 
gione. Poiché non pensò in alcun modo pep- 
pure a far raccolta di munizioni da guerra e 
da bocca, né ad esercitare le truppe. Datosi in. 
preda alla sua vile inclinazione, ebbe quasi a 
solo oggetto il danaro. Si faceva rendere con- 
to esattissimo delle rendite delle città , senza 
dubbio per gravarle di tasse al maggior se- 

f no. Imponeva loro un certo numero di sol- 
ati , ed in cambio poi riceveva somme di da- 
naro. Saccheggiava i templi ; e quello della 
dea Siria , venerata specialmente nélla città 
di Gerapoli, lo tentò più che tutti gli altri per 
le sue ricche offerte, eh’ ebbe cura di esami- 
nare curiosamente per più giorni , e pesare sul- 
la bilancia. Questa dea y che si rappresentava 
in molti luoghi sotto un* immagine mostruo- 
sa , mezza femmina e mezza pesce , sembra es- 
sere la cosa stessa , che il dio Dago nomina- 
to nella sacra Scrittura , il cui nome significa 
pesce. 

Crasso non la perdonò nemmeno al tem- 
pio del vero Dio, eh’ egli per sua sventura non 
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conosceva ( Jos. Antiq. I. 1 4 - c. 1 2). Portò via 
due mila talenti (sei milioni), elle Pompeo vi 
aveva lasciati. Vi si custodivano ancora otto- 
mila talenti ( ventiquattro milioni ) depositati- 
vi da tutti i Giudei sparsi per l’universo. Elea- 
zaro , che aveva in custodia i tesori del tem- 
pio , volle salvare almeno questi depositi, e 
onde preservarli dal saccheggio credette di po- 
ter sacrificare una trave d'oro, come la chia- 
ma Gioseffo , del peso di trecento mine, o 
settecento e cinquanta libbre di peso romano 
( intorno a mille censeltandue marchi ) , e 
racchiusa in altra trave di legno , da cui 
pendevano i veli magnifici , che separavano il 
santuario dalla parte anteriore detta il luogo 
santo. Il solo Eleazaro avea cognizione di 
questa ricca verga, e richiese dal generale ro- 
mano prima di dargliela il giuramento , che 
rispetterebbe tutte le altre ricchezze del tem- 
pio. Crasso ricevette la trave , giurò, e non 
tralasciò per questo di rapire gli ottomila ta- 
lenti. 

È degnissima di riflessione la sorte fune- 
sta dei due generali romani che primi , e soli 
sino al tempo di cui parliamo, mancato.avea- 
no di rispetto al tempio di Gerusalemme. 

Pompeo dopo che osò fissare lo sguardo te- 
merario in un luogo tremendo, ove. niun pro- 
fano avéa posto il piede , fu abbandonato daU 
la fortuna , e terminò poi infelicemente una 
vita che sino a quel punto era stata gloriosa e 

J ùena di trionfi. Crasso, ch’era ancora piu reo, 
il punito più presto, e morì nell’ anno stesso. 
Spero cne il lettore giudizioso non confon- 



Digitized by Google 



( 9 '> ) 

derà questa osservazione , conforme alle mas- 
sime del Cristianesimo , ed all’ idea, d’ una 
Provvidenza , co’ pretesi presagi sinistri avuti 
da Crasso , secondo l'opinione del volgo , ed 
il racconto degli storici. JNon mi degnerei nem- 
meno d’ introdurre in un’ opera seria questi 
avvenimenti fortuiti , e di pochissima impor- 
tanza , se conoscere non ci facessero la ma- 
niera di pensare degli antichi , della quale 
forse tuttora molti fra noi non sono affatto 
disingannati. Si osservi per esempio , che 
Crasso e suo figlio nell’ uscire dal tempio di 
Gerapoli caddero 1’ uno sopra l’ altro , lo che 
ne presagiva la morte vicina ; e prima cad- 
de il figlio, perchè doveva restar ucciso pri- 
ma del padre. Ben si vede quanto questa co- 
sa sia frivola. Narrerò in seguito altri fatti 
consimili , de' quali sarà facile il formare lo 
stesso giudizio. 

Il giovane Crasso era venuto dalla Gal- 
lia ad unirsi al padre ih Siria con mille ca- 
valli galli. Lo commenda la storia come uno 
che aveva dato saggi di talenti e di coraggio; 
ma Cicerone ( in Brut. n. 281. 282. ) lo ac- 
cusa di temerità e presunzione : « perciocché 
» avendo, die’ egli, servito sotto un gran ge- 
li nerale , ( cioè sotto Cesare ) pretendeva di 
» tosto divenir aneli’ esso generale di arma- 
li) ta , e non si proponeva a modello che Àles- 
» sandro e Ciro. Mentre correva a passi dii 
» gigante verso la grandezza e la gloria , cad- 
» de miseramente nel precipizio, » 

An. di B. 6gg. av. G. C. 53 . Ch. Domizio 
Cai. vino. M. Valerio Messala. 
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Crasso il padre , che 1’ età avrebbe dovuto 
senza dubbio rendere più moderato , dimo- 
strava in tutta la sua condotta una pazza e 
cieca fidanza. Mentr’ egli adunava le truppe 
dai quartieri onde rientrare nella Mesopota- 
mia , arrivò un’ambasceria del re dei Parti, 
incaricata d’ordini assai pacifici, ma espres- 
si con maniera troppo altiera , e insultante a 
Crasso. « Se Roma ti manda colla tua arma* 
ta, gli dissero questi ambasciatori , la guer- 
ra sarà irreconciliabile. Ma se malgrado la 
tua repubblica , siccome argomentiamo , e per 
1’ avidità di arricchirti, hai mosso le armi con- 
tra i Parti, e sei entx*ato nelle lor terre, Ar- 
sace (i)vuol fare un buon uso della sua mo- 
derazione: sente pietà della tua vecchiezza , 
e ti permette di ritirare i soldati romani , i 
quali sono piuttosto schiavi nelle piazze della 
Mesopotamia , che atti a mantenerle per te.» 
Crasso non parve tocco da così superbo e sprez- 
zante discorso: ma, sempre pieno del suo 
progetto, disse che darebbe risposta al re dei 
Farti in Seleucia. Vagise capo dell’ ambasce- 
ria si mise a ridere , e additando colla de- 
stra il concavo della sua mano sinistra .* si co- 
prirà , disse , questa di peli anziché Crasso 
vegga Seleucia. Si fecero dunque da ambe 
le parti gli apprestamenti di guerra. 

Ma 1' armata romana incominciò a perdere 
il coraggio prima ancora di vedere i nimici. 
Non potean essere più spaventosi i discorsi 
che facevano alcuni di quelli eli’ erano stati 



(i) Nome che i Parti danno a tutti i loro re. 



posti da Crasso in guarnigione nelle piazze ol- 
tre l’ Eufrate, e che mandati probabilmente 
da’ loro comandanti} erano giunti al campo 
con gran pena e pericolo. Essi ingrandivano, 
come sogliono fare que' che sono colti dal ti-, 
more, la grandezza del pericolo, la moltitu- 
dine de' combattenti , la difficoltà di poter loro 
resistere. « Queste sono genti , dicevano, dalle 
» cui mani non è possibile scappare quando 
» c’ inseguono , nè prenderle quando fuggOi- 
» no. Le loro frecce prevengono gli sguar- 
» di , e colpiscono prima che sì vegga il saet- 
» tatore. L’ armi difensive e offensive di que’ 
fi tra loro che portan corazza , sono ad es- 
» si del pari vantaggiose -. 1’ une sono impe- 
li) netrabili a’ colpi , e le altre passano con ' 
» forza quanto loro s’ oppone ». I soldati di 
Crasso furono tanto spaventati da ciò che 
udivan de’ Parti, quanto ne avean conceputa 
tutt’ altra idea. Non li credevano punto di- 
versi dagli Armeni e dai Cappadoci , che 
Lucullo aveva fatto fuggire a precipizio con 
una sorprendente superiorità : e s erano fi- 
gurati cne la fatica più grande di questa guer- 
ra consistesse riguardo a loro nel lungo mar- 
ciare , e nella difficolrà di raggiunger nimi- 
ci , che schiverebbero di combattere. Il peri- 
colo , che non aveano contato per nulla , ri- 
trovandosi realissimo , faceva una grande im- 
pressione sull' animo loro. 

Alcuni ancora de’ principali uffiziali ne re- 
starono commossi , ^e fra gli altri Cassio , il 
quale s’ è venduto poi 'tanto celebre per 1' uc- 
cisione di Cesare, e che allora era questore 



Digitized by Googl 




di Crasso. Pieno di coraggio, ma cauto e 
guardingo, voleva, e parecchi allri con lui, 
ohe si sottomettesse 1’ affar della guerra a 
nuova deliberazione, e si esaminasse se con- 
veniva impegnai'visi. Eran eglino appoggiati 
dagR.indovini, e dagli aruspici, i quali pre- 
tendevano ehe tutti i presagi fossero contrarj. 
Ma ; ..Cra§^ non dava orecchio senonseaciò 
c Ite- lusingava la smania incredibile, che avea 
d\ iuplirarsi.: • 

Lo rassodò nella sua risoluzione 1* arrivo 
d* Artabazo re d’Armenia, ch’era succeduto 
al vecchio Tigrané suo- padre. Queslq princi- 
pe si portò al càtnpoi-dei Romani con sei mila 
cavalli, che formavano la sua guardia. Pro- 
metteva inóltre un corpo di dieci mila Coraz- 
ze a cavallo , e trenta mila fanti, da mante- 
nere a sue spese. Dava nello stesso tempo un 
consiglio , il quale se fosse stato seguito * avreb- 
be veri similmente prevenuto il disastro del- 
l'armata romana. Quest'era di prendere il 
cammino dell’ Armenia per entrare nel paese 
de’ Parti ; imperciocché per tal mezzo i Ro- 
mani avrebbero avuto viveri iu abbondanza in 
un paese amico, è la cavalleria de’Parti, che 
formava tutta la loro forza , non avrebbe po- 
tuto operare fra le montagne, delle quali è 
piena 1’ Armenia. Crasso fece una mediocre 
accoglienza ad Artabazo pe’ rinforzi che gli 
conJuceva , ed offeriva : e ne rigettò assoluta- 
mente il consiglio, perchè aveva lasciato nel- 
la Mesopotamia un numero di buone truppe , 
che non gli era permesso d’ abbandonare.. 
J/ Armeno si ritirò poco contento di Crasso , 
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e prevedendo eziandio, che forse avrebbe do- 
vuto difendere i proprj stati. Infatti il re dei 
Parti vedendo che dovea far fronte a due ni- 
nnici, reputò cosa prudente P impedirne l’u- 
nione. A tale oggetto divise le sue forze ; e 
siccome malgrado le sue millanterìe, e la sua 
aria d’alterezza temeva molto i Romani , mar- 
ciò in persona verso dove il pericolo era mi- 
nore, cioè in Armenia, e mandò un’ armata 
numerosa in Mesopotamia sotto il il comando 
di Surena. 



Questo non è già nome d’ uomo , ma di 
dignità, e dinotava la seconda persona del- 
T impero , e come il visir del re de’ Parti. 
.Qyegli che allora copriva questa gran carica, 
e che sempre accenneremo col solo nome di 
Surena, poiché nou sappiamo che altro- ne 
avesse , era della più alta nobiltà. Appartene- 
va alla sua famiglia , nella cerimonia dell’ inau- 

? frazione del re de’ Parti , il diritto di cigner- 
i del diadema. Le ricchezze di lui corrispon- 
devano allo splendor della nascita. Ho già 
detto qualche cosa de’ suoi equipaggi , e dei 
suo lusso nell’ armata, che conduceva. Ma ciò 
che è più considerabile , si è , che aveva con- 
dotto mille corazze a cavallo ed un assai più 
gran numero di semplici cavalieri descritti 
gli uni e gli altri nelle sue terre: e la sua gen- 
te Y. compresivi i soldati, i dimestici ed i clien- 
dieci mila uomini. Egli era 
1 aveva renduto servigi im- 
portantissimi ad Orode , che allora regnava , 
avendolo ricondotto dall’esilio al trono, ed 
avendo espugnato Seleucia , nel cui assedio si 



ti , oltrepassava 
valorosissimo . < 
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segnalò a segno d’ essere il primo a metter piè 
sulle mura , e ad uccidere di sua mano gli op- 
positori. Al valore , comechè non avesse pel- 
anche trent’ anni , accoppiava l'abilità e l’ac- 
cortezza , cui senza scrupolo convertiva in fro- 
de e perfidia : e queste furono principalmen- 
te le vie indirette , per le quali trionfò di Cras- 
so, che da prima ima temeraria fidanza, e poi 
1’ avvilimento inspiratogli dalle disgrazie , fa» 
ceano inciampare in tutte le insidie , che gli 
furono tese. Tal era il generale , che Orode 
mise a fronte dei Romani, 

Crasso passò 1’ Eufrate alla città di Zeu- 
gma , che aveva un ponte sopra questo fiume , 
e che anzi ne traeva il nome; poiché Zeugma 
in greco significa ponte. Durante il tragit- 
to , sopravvenne una spaventevole burrasca , 
con baleni , tuoni j pioggia dirotta , vento ga- 
gliardo : finalmente il turbine fu sì furioso , 
che ruppe una gran paiate del ponte , eh’ era di 
legno. Il superstizioso soldato fu particolar- 
mente atterrito da quest 1 ultima circostanza , 
la quale pareva che gli predicesse impossibi- 
le il ritorno. Crasso volle divertire questo ti- 
more , assicurando con giuramento , che era 
stata sempre sua intenzione di ricondurre Tar- 
mata per T Armenia ; e questo discorso produs- 
se un buon effetto. Ma siccome volle insiste- 
re , ed, aggiunse : sì , potete fidarvi di ciò che 
vi dico , alcuno di noi non ritornerà per 
questa parte , il doppio senso di queste pa- 
role rinnovò tutti i timori, ond’eran compresi 
gli animi loro. E Crasso che se ne accorse , 
non si curò di coreggere la sua espressione. 
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Accadde poca dopo un altro fatto consimi- 
le. Passato il fiume , Crasso fece la rassegna 
dell’ armata. In tali occasioni celebravasi un 
solenne sagrifizio. Avendo il sacerdote conse- 
gnate , secondo il costume , le viscere della 
vittima al generale, questi le lasciò cadere a 
terra. Nuovo oggetto di spavento pe’ circo- 
stanti. Crasso non fece che riderne. Ecco , 
disse , gl' inconvenienti della vecchiezza ; 
ma non mi cadranno già V armi di mano. 
Egli non poteva dir meglio. . Nulladimeno le 
truppe, conservavano qualche timore pegli av- 
venimenti sinistramente interpetrati , e molti 
altri che tralascio a disegno. 

L’ armata di Crasso era bellissima : sette 
legioni , quattro mila cavalli , ed ugual nu- 
mero di soldati leggieri. Si arvanzò essa da 
prima lungo il fiume per- andare in traccia 
de’ nimici. Alcuni esploratori riportarono che 
non s’erano imbattuti in uomini , ma scoper- 
te avevano Torme dei piedi d’una gran molti- 
tudine di cavalli , che s' allontanavano. Cras- 
so argomentò che i Parti fuggissero da lui , e 
determinò d’ incalzarli. Nulladimeno Cassio , 
e quei che pensavano come lui , fecero qual- 
che altra rimostranza al generale , e gli pro- 

5 osero o di far soggiornare T armata in alcuna 
elle città , che avevano guarnigione romana , 
o di arrivare a Seleucia costeggiando sempre 
l 1 Eufrate. Questo cammino sarebbe stato lun- 
go , ma vantaggiosissimo, I viveri mancar 
non poteauo per le barche cariche d’ ogni 
maniera di munizioni , che giù pel fiu- 
me avrebbero accompagnata T armata ; ed 



Digitized by Google 



( 97 ) 

oltracciò lo stesso fiume era una barriera, che 
presei*vava i Romani dal pericolo di essere av- 
viluppati. Crasso era perplesso , ed avrebbe 
forse adottato questo salutare consiglio ; ma 
un. traditore ne lo distolse. . * 

Abgaro (i) re d’ Edessa nell’ Osroena , se- 
condo il costume de' piccoli principi sempre 
costretti di soggiacere alla legge de’ prepo- 
tenti loro vicini , erasi mostrato amico dei 
Romani , fìnaltantochè le armi di Pompeo fa- 
cevano tremare 1* oriente; e quinci dopo la ri- 
tirata di questo generale aveva rinnovata l’a- 
micizia , e l’alleanza co' Parti-. S' egli avesse 
manifestati i suoi sentimenti , poco avrebbe 
potuto nuocere a Crasso. Ma d’ accordo con 
burena si recò al campo dei Romani’, copren- 
do sotto il manto di un' ingannatrice amicizia 
la più nera perfidia : è siccome era buon par- 
latore , e d’ altronde , conoscendo il debole di 
Crasso , gli avea portati regali considerabili , 
guadagnò tutta' la confidenza di lui. 

La commessiorie d’ Abgaro era di persua- 
dere il generale romano d’ impegnarsi nelle 
vaste pianure della Mesopotamia , ove le trup- 
pe gravemente annate non potevano difen- 
dersi contro una cavalleria innumerabile. 
Dopo essersi dunque insinualo nella grazia di 
Crasso con proteste di gratitudine pe benefi- 
zi che aveva ricevuti da Pompeo, e coll’ alta 
stima, che attestava d'avere delle forze de’ Ro- 
mani : » non istare , diceva egli , con tale 



( i ) Questo nome comune a tutti i re d’ Ede*sa trae 
la sua origine dall 1 A rubo , e significa’, grande , potente. 
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» annata , qual è la tua , a perder tempo in 
» lunghi preparamenti. Non occorre che tu 
» faccia uso d’armi contro genti, le quali non 
)» pensano che a fuggire. Non hai bisogno 
» che di piedi agili per raggiungerli , e di rna- 
n ni per prenderne , e rapirne i tesori. E quan- 
» d* anche ti bisognasse combattere , da che 
» ritrarresti tu più vantaggio, dall’ aver a 
» fare con Surena solo , o dal dare ad Orode , 

>» cui la paura ha ridotto presentemente ad 
» ascondersi , il tempo di ripigliar coraggio, 
i» e di ìùunire contx’o di te tutte le forze del 
»> suo impero ? >» Crasso non sapeva che il re 
de’ Parti era ito a portar la guerra in Arme- 
nia , e prestò fede a tutte le menzogne , che 
piacque al perfido Osroenio di spacciargli per 
verità incontrastabili. S'allontanò dunque dal- 
1* Eufrate , e secondo le brame di Surena pres- 
se la via della pianura. 

Il cammino fu da principio assai dolce e 
comodo ; ma presto s’ incontrarono sabbie ar- 
denti, e campagne deserte interminabili. Quin- 
di non solo la sete , e i disagi d’ un viaggio 

S enoso stancavano i Romani , ma 1’ aspetto 
' una vastissima solitudine portava sino al 
fondo del loro cuore 1’ avvilimento. Imperoc- 
ché non vedevano nè albero, nè pianta , nè ru- 
scello , nè collina , nè erba che spuntasse dalla 
terra ; ma come, un vasto mare di arena , che 
li circondava da tutte le parti. 

Frattanto Crasso ricevette notizie tali da 
Artabazo , che gli avrebbero dovuto aprire gli 
occhi, e fargli comprendere che Abgaro lo in- 
gannava. Il re d’Armenia gli dava contezza 
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eh* era attaccato da Orode, e che per questo 
motivo non poteva mandargli i promessi rin- 
forzi. Quindi pregavalo che venisse ad unirsi 
a lui : altrimenti lo consigliava almeno di 
schivare que’ luoghi ove la cavalleria potea 
muoversi con vantaggio , e di guadagnar le 
montagne , e trincerar visi. Non poteva darsi 
più saggio consiglio , e Artabazo procedeva con 
ogni sincerità. Ch'asso di spirito debole, e da- 
to in preda alle sue prevenzioni , mentre cie- 
camente si fidava del traditore Abgaro , so- 
spettò di tradimento dove non ve n’era alcu- 
no. Dar non volle risposta in iscritto ad Ar- 
tabazo , e contentossi di dire al deputato di 
lui , che allora non avea tempo d’andar a ga- 
stigare gli Armeni , ma che andrebbe in bre- 
ve a prender vendetta della loro perfidia. 

Cassio era disperato , e non osando far 
nuove rimostranze al suo generale, che adi- 
ravasi contro di lui, attaccava Abgaro in pri- 
vato. » Sciaurato , dicevagli , qual cattivo ge- 
;» nio ti ha condotto fra noi? con quali incan- 
» ti e prestigi hai tu ammaliato Crasso, on- 
» de persuaderlo di sospingere la sua armata 
>» in deserti , che somigliano ad abissi senza 
>» fondo , e senza sponde , e d’ intraprender 
» viaggi più convenienti ad un capo d’arabi ma- 
li laudiini, che ad un comandante romano ? » 
l.o scaltrito barbaro , il quale sapeva pren- 
der tutte le forme, mostravasi umile, e rispet- 
toso alla presenza di Cassio , e gli diceva , che 
più non gli restava che poco tempo a soffrire. 
Ma co’ soldati portavasi diversamente. Volge- 
va la cosa in ischerzo. » Voi v’ immaginale , 



)> dicea , di viaggiare nella Campania , e desi- 
» derate le sorgenti, le terme, la frescura del- 
» l' ombre, gli agiati ostelli di quel delizioso 
» paese. Dunque non vi ricorda che attraver- 
i) sate i contini degli Assiri , e degli Arabi ? » 
Ma finalmente temendo non si discoprissero 
le sue perfidie , partì , non già furtivamente , 
ma facendo intendere a Ci'asso , che andava 
a travagliare in servigio di lui , e a scompi- 
gliare gli affari, ed il senno de’ nimici. Ed aU 
l'opposito andava ad avvisare i Parti, ch’era 
tempo di assalire i Romani , i quali eran ve- 
nuti per darsi loro a discrezione. 

Infatti Crasso non istette guari ad aver 
nuova di essi. Menti*’ egli s’ affretta , temen- 
do sempre non gli sfuggano i nimici , i suoi 
scorridori tornano a briglia sciolta fuggendo, 
e narrano che la maggior parte de’loro com- 
pagni furono uccisi , eh’ eglino stessi cam- 

{ jarono la vita a stento , e^che i Parti vengono 
oro dietro in gran numero , in buon ordine, 
e con molta fiducia ed ardire. Questa relazio- 
ne del tutto opposta a quanto s’ aspettava 
Crasso , cominciò a sconcertarlo, Erangli nel 
giorno stesso avvenuti due ministri augurj , 
pe' quali sarebbe stato a desiderarsi , che le 
sue- truppe non ne avessero conceputo mag- 
giore spavento eh’ egli medesimo. Nel vestir- 
si per errore s’ era indossato una casacca ne- 
ra invece d’ un sajo di color di porpora , ed 
alcuni stendardi non s’ eran potuti sveller da 
terra, che con molta difficoltà. Tuttociò non 
aveva fatta alcuna impressione sull’ animo di 
Crasso, Egli avea solamente cambiato abito , 
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ma non era racu pieno di confidenza, ed an- 
che. di presunzione» 

li arrivo de’ nimici lo confuse, e gli fece 
perdere in gran parte quella presenza di spi- 
rita tanto necessaria ad un generale ne’ peri- 
coli. .Schierò tosto , secondo il consiglio di 
Cassio , la sua fanteria in colonna , per dar 
meno prega , ed evitar il pericolo d’ esser at- 
torniato, ed avviluppato alle spalle. Indi cam- 
biò, sentiijaepto, e formò un battaglione qua- 
drato, dando a ciascheduna faccia dodici coor- 
ti : volle che ciascuna coorte fosse fiancheg- 
giata da uno squadrone, affinchè contro un ni- 
mico , la cui forza tutta consisteva nella ca- 
valleria, parte alcuna della sua battaglia non 
fosse sostenuta c^a&là cavalleria. Si mise egli 
nel centro ; diede il comando delle due ale 
a suo figliò ed a Cassio , e in quest' ordine 
marciò verso il nimico, il quale ancora non 
si scopriva. 

Marciando innanzi Tarmata romana incon- 
trò un ruscello , il quale sebbene non gittas- 
se acqua in gran copia, rallegrò-, e conso- 
lò i soldati in un paese secco ed ardente. La. 
maggior parte degli uffiziali voleva che si ac- 
campasse in questo luogo , e vi si passasse 
la Dotte , aspettando più esatta contezza del 
numero dei nimici , e della loro maniera di 
schierarsi , e combattere. Ma il giovane Cras- 
so pieno d’ardore e di fiducia persuase il pa- 
dre d’andare innanzi. Quindi sostette un po- 
co , per dar tempo di rinfrescarsi , e riposa- 
re a quei che ’1 volessero: e prima che tutti 
avessero terminato, Crasso ripigliò il suo caia- 
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mino , non già adagio e tratto tratto ripo- 
sando , onde le truppe non arrivassèro stan- 
che a fronte del nimico, ma in gran fiotta, 
ed a precipizio. 

Non andò guari che i Parti comparvero , e 
la loro presenza non el>l>e quel terribile a- 
spetto, sotto cui erano stati descritti. Le prime 
file nascondevano i soldati , che venivan die- 
tro , di maniera che il numero delle truppe 
non sembrava molto considerabile: inoltre le 
loro armi pel cuojo che le copriva non luci- 
cavano. Sarena s’ era studiato di assicurare 
alquanto i Romani , onde la sorpresa facesse 
poi maggior effetto , e ne accrescesse lo spa- 
vento. L ciò appunto addivenne , quando al 
segnale di lui, tutta rimbombò la pianura di 
uno strepito non già di trombe e di corni, 
chè di tali stromenti servi vansi i Romani , 
ma d’ una specie di tamburi accompagnati 
da certe campanuzze , ciocché rendeva suo- 
ni sordi ed acuti , adattati appunto a spa- 
ventar coloro che non vi erano avvezzi. Nel 
tempo stesso , tolte le sopraccoperte alle ar- 
mi, i Parti, uomini e cavalli comparvero tut- 
ti splendenti di ferro ed acciajó : spettacolo 
improvviso , e non meno acconcio a confon- 
dere gli sguardi , di quello fosse lo strepito 
de’ tamburi per intronare le orecchie. Surena 
si fece vedere alla testa : alto di statura , av- 
venente, ma Oì<flato d’ una maniera effemmi- 
nata e poco adatta alla gloria del suo valore; 
perchè imitando i costumi de’ Medi , davasi 
il liscio , e portava una capigliatura incre- 
spata , e olezzante profumi ; dovechè i Parli 
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mantenevano ancora in quel tempo 1 aria ne- 
gletta , ma pur feroce , come gli Sciti loro 
autori. 

Allorché le due armate furono per affron- 
tarsi , i Parti , i quali avevano certe lunghe 
picche , vollero tosto usarne per disordinare 
i Romani. Ma s’ accorsero facilmente , che 
un battaglione sì chiuso , e composto di sol- 
dati avvezzi a combattere a piè fermo , era 
impenetrabile al loro attacco. S’ allontanarono 
dunque, e fecero sembiante di spargersi , ma 
onde poter distendersi , e giungere a circon- 
dare i nimici. Crasso distaccò contro di essi ■ 
i soldati leggeri , i quali non andarono molto 
innanzi : poiché trovandosi colti da una gran- 
dine di freccie , ripiegaron sulle legioni , ove 
cominciarono a spargere'la confusione , e uno 
spavento ancora più grande. 1“ soldati roma- 
ni .consideravano con ammirazione e timore 
fa violenza de’ colpi vibrati dalle frecce , il 
cui impelo era tale , che rompevano e fra- 
cassavano le armi, e non eravi difesa, co- 
mnnque solida , che potesse resister?. Infatti 

S ii archi di cui servivansi i Parti , erano gran- 
i , e forti , e tesi \igorosa mente : e 1’ aridità 
d’ un clima caldissimo, rendendo atte le cor- 
de 3 ricevei’e una fo^jte tensione, rendevali an- 
cor più terribili. • 

Essendosi i Parti divisi , e locati a gran 
distanza , tiravano sulle legioni colpi sicuri : 
poiché i Romani erano tanto stretti , eh’ era 
impossibile , che alcun colpo fallisse ; e non 
potevan prendere alcun partito senza peggio- 
rare. Se stavan fermi al loro posto , dovevano 
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sostener la scarica de’ nudici , senza neppure 
aver il piacere di vendicarsi ; e se si avan- 
zavano , il Parlo fuggiva , uè tirava meno 
in fuggendo : pratica ragionevolmente lodata 
da Plutarco , perchè congiunge la sicurezza e 
la gloria ; le quali per lo più sembrano tra 
loro in contrasto. ■ 

'I Romani per qualche tempo ; si * lusinga- 
vano ., che i Parti , consumate finalmente le 
freccie , fossero costretti o di ritirarsi , o di 
battersi più da vicino. IVI a quando seppero , 
esser vana questa speranza , ed esservi alla 
' coda dell’armata un gran numero di cammelli 
Garichi di queste formidabili freccie , .le quali 
i Parti andavano a prendere all’uopo , la di- 
sperazione s’ impossessò di quelle brave genti, 
a cui tutto il Valore riusciva invitile.' 

II giovane Crasso nulladimeno per ordine 
del padre tentò di raggiungere i nimici , 
che ei’ano più vicini all’ ala da lui condotta , 
e che procuravano d’ avvilupparlo. Prese dun- 
que con seco mille cavalli galli , che avea me- 
nati , trecento altri cavalieri , cinquecento ar- 
cieri , ed otto coorti di legione ; e separandosi 
dal resto dell’ armata, si avanzò per dare l’at- 
tacco. I Parti rincularono sotto i suoi occhi , 
e diedersi anche alla fuga , volendolo certa- 
mente allontanare affatto dal padre. Il gio- 
vale guerriero si credette vincitore, e si sca- 
gliò sopra di loro accompagnato dai due suoi 
amici Censorino e Megabacco (i). Tutta la 

(1) Questo nome non è romano, e forse è corrotto. 
U antico traduttore latino, a detta di Xilandro , portava 
Cu. fianco. 
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cavalleria li seguì : ed i fallii non dimostra- 
rono meno ardore e coraggio , persuadendosi 
cbe la vittoria fosse nelle loro mani, o che 
il nimico veramente fuggisse. Lo incalzaro- 
no pertanto assai lungi : ma ecco repente i 
pretesi fuggitivi si rivolgono, ed aggiungendo- 
visi altre truppe, tutti uniti ricadono sopra i 
Romani: Questi allora s’arrestano,, credendo 
che il loro piccolo numero attraesse i Parti 
molto più numerosi alla pugna. Ma s’ ingan- 
navano. Le corazze de’ nimici si locarou di 
fronte ; e il resto della cavalleria si mise a 
discorrer per la pianura senz’ordine intorno 
ai Romani , e sollevare un vortice di sabbia si 
terribile cbe toglieva ad un tempo la vista , 
ed il respiro. Ristretti in piccolo spazio , eil 
urtandosi 1* un 1’ altro , i Romani erano il ber- 
saglio delle frecce de’ Parti , senza poter di- 
fendersi da nimici non veduti : sicché periva- 
no in gran numero , e di morte lenta e cru- 
v dele. Volevansi trar le freccie , ond’ eran tra- 
fitti : ma essendone il ferro armato d’ onci- 
ni ed ami , stracciavansi le vene ecl i ner- 
vi , ov’ era entrato, e spiravan così tra i piu 
crudeli dolori ; e quei , cbe sopravviveano , 
erano inetti a combattere. Avendo voluto il 
loro capitano esortargli d’ andar ad attacca- 
re le corazze de’ Parti , gli moslravan 'essi le 
loro mani traforate insieme cogli scudi , e i 
piedi feriti da parte a parte , e confitti in ter- 
ra , cosicché nè fuggir poteano , nè difendersi. 

In tale estremità, il giovane Crasso, il qua- 
le mostrò fin al termine ^el combattimen- 
to una fermezza di coraggio degna di sorte 
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migliore, ricorre alla cavalleria come alP ultima 
sua speranza , e fa sì , che con essa raggiunge 
finalmente le corazze nimiche. Ma il conflitto 
era troppo disuguale. Le mezze picche dei 
Galli niente valevano contra i cavalieri barda- 
ti di ferro, laddove le lunghe e 'forti lance di 
questi davan colpi terribili a’ Galli, le cui ar- 
mi difensive , secondo il costume della nazio- 
ne, eran leggerissime, se pure ne aveano al- 
cuua. Nonostante questi Galli fecero prodi- 
gi di valore. Prendevano con amhe le ma- 
ni le lance de’ nimici , e rispignendole con 
forza contro di loro , li gittavan giù da’ loro 
destrieri , e rendevanli assolutamente inabi- 
li al combattimento, perchè il peso dell’ar- 
matura impediva loro il rialzarsi , e il fare al- 
cun movimento. Questi Galli -medesimi ta- 
lora mettcano piè a terra , e cacciandosi sot- 
to il ventre de’ cavalli de 1 nimici li ferivano. 
Il cavallo ferito infuriava , e gettava a terra il 
cavaliere, calpestando ad un tempo il vinci- 
tore cd il vinto. Ma il caldo e la sete oppri- 
mevano que’ prodi Galli , trasferiti in un clima 
tanto diverso dal loro natio. Del resto la mag- 
gior parte de’ loro cavalli erano uccisi , essen- 
dosi infilzati nelle lunghe lauce delle corazze 
parte. Così dopo il più vivo combattimento 
furo n costretti di ritirarsi verso la fanteria , 
menando seco il giovane Crasso mortalmen- 
te Ferito. 

Una piccola altura ’d’ arena che scopriro- 
no poco lungi , parve loro il migliore scampo. 
Si locaron colà ; posero nel centro i caval- 
li , ed essi schieraronsi in circolo, facendosi 
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degli scudi un argine, col cui mezzo speravano 
di rispinger più facilmente i barbari. Ala ac- 
cadde tutto il contrario; perocché in un terre- 
no piano i primi almeno mettevano al co- 
perto coloro , che erano dietro ad essi ; men- 
tre sopra una collina , quelli che erano di die- 
tro , essendo sempre più alti di quelli che li 
precedevano, eran tutti del pari esposti alle frec- 
ce de’ nimici , e vedevansi col più amaro dolo- 
re costretti a perire senza difesa e senza gloria. 

Non rimaneva dunque alcuna speranza a 
queste infelici truppe ; e due Greci , stabiliti 
nel paese , consigliarono il giovane Crasso a 
ricoverarsi nella città d’ Ichnae . che non era 
lontana , e che aveva ricevuto guarnigione ro- 
mana. Ala il giovane guerriero rispose da eroe, 
che non vi era morte' tanto spaventosa, che po- 
tesse determinarlo ad abbandonare que’ pro- 
di die per lui si facevano uccidere. Esortò i 
due Greci a profittare eglino stessi del consi- 
glio che davano a lui , ed avendo dato loro un 
segno d’ amicizia , li rimandò. Egli poi , sic- 
come non poteva far uso della mano ferita, 
presentò il fianco al suo scudiere , e gli or- 
dinò di trafiggerlo. Censorino fece lo stesso. 
Megabacco , e parecchi altri principali uffi- 
ziali si uccisero da se stessi. Rimasi i soldati 
senza i loro capi , ed essendo stretti da’ ni- 
mici , che gli passavano da banda a banda 
colle lance, finalmente si arresero, poiché di 
sette e più mila erano rimasi appena cinque- 
cento. I Parti recisero il capo al giovane Cras- 
so , e portandolo sulla punta d’ una picca an- 
darono a mostrarlo al padre. 
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Egli avea ben ragione di -aspettarsi una 
tale sventura , poiché dopo un lampo di alle- 
grezza per la fuga de* Parti attaccati dal figlio, 
aveva ricevuto lettere da lui, che lo avvisava- 
no dell’ estremo pericolo, in cui era, e del 
pressante bisogno d’ un soccorso pronto e 
considerabile. Siccome Crasso non aveva più 
a fronte , che la minor parte dell’armata osti- 
le , era superiore di forze ; e profittando di 
questo vantaggio , mettevasi già in movimen- 
to per andare , se v’ era ancor tempo, a salva- 
re il figlio , quando vide giungere i Parli vit- 
toriosi, che ne portavano in alto la testa pal- 
lida e sanguinosa, e mostravanla con ischer- 
uo a tutti i Romani , domandando con insulto 
di chi fosse figlio quel giovane eroe. « Perchè, 
dicevano , non è possinile , eh’ ei valoroso ed 
intrepido sia nato da padre sì timido e vile 
come è Crasso ». Questa vista , e questi discorsi 
anziché ispirare a 1 Romani il desiderio della 
vendetta , li gettarono in uno scoraggimento., 
e in una costernazione indicibile. 

È questo il più bel tratto della vita di 
Crasso. Lo sventurato padre, anziché darsi in 
preda al dolore , consolava ed incoraggiava i 
soldati. « Questa perdita , gridava , riguarda 
me solamente. La fortuna e la gloria di Ro- 
ma sussistono in voi , e non hanno ricevuta nè 
disfatta , nè breccia, poiché voi vivete, e pote- 
te ancora combattere. Ma se vi muove a com- 

f iassione la mia disgrazia 5’ se sentite pena dtl- 
a perdita che ho fatta del migliore fra tutti i 
miei tigli , datelo a conoscere col vostro giu- 
sto risentimento contra i minici $ cambiate la 
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loro gioja in duolo , punitene la crudeltà. Non 
vi atterrisca ciò die v’è accaduto. Non si rie- 
sce a buon esito ne’ grandi avvenimenti che 
a costo di qualche disgrazia. I nostri antenati 
jie hanno sovente fatto sperienza. Roma non 
già colle continue prosperità, ma colla soffe- 
renza e con un coraggio superiore a tutti i 
torti della fortuna, s’ è innalzata a quell’apice 
di grandezza , onde gode al presente.' 

Parole cosi, generose non poterono ravvi- 
vare i soldati ; e avendo Crasso comandato 
die gridassero , n< n fece che manifestare la 
costernazione c l’avvilimento loro; tanto quel 
grido fu debole, discordante, e mal sostenu- 
to : laddove quello , che gittarono i barbari , 
annunziava la gioia e la confidenza. Si batte- 
rono tino a sera , collo stesso svantaggio pei 
Romani. Finalmente quando il sole era per 
tramontare, i Parti si ritirarono, dicendo che 
concedevano a Crasso una notte per piange- 
re il figlio, e che tornerebbero il giorno appres- 
so a dar l’ultima mano alla vittoria , quando 
egli non istillasse meglio , pensando da uomo 
saggio , di andar di buon grado a rimettersi 
frale mani d’ Arsace , che di farvisi condurre 
per forza. I Parti avevano il costume di non 
passar mai la notte vicino al nimico: perchè 
non fortificando il campo, fra le tenebre non 
potean far buon uso uè della cavalleria , nè 
delle freccie. 

Si può comprendere facilmente , quanto 
quella notte fosse trista e crudele pe’ Roma- 
ni. Non v’ era chi si prendesse il pensiero di 
seppellirei morti, nè di curare i feriti, ognuno 






.( 110 ) 

piagneva i casi suoi : perocché il pericolo sem- 
brava inevitabile , tanto se volevano aspet- 
tare il giorno nel luogo stesso ove si trovava- 
no, quanto se volevano durante la notte inol- 
trarsi in una immensa pianura, ove niente po- 
tea metterli al coperto. I feriti erano un nuo- 
vo ostacolo alla partenza. Il condurli via, a- 
vrebbe ritardato il cammino; l’abbandonarli , 
oltre all’essere un tratto disumano , espone- 
vangli al certo pericolo d’essere palesati dal- 
le loro grida. In sì dolorosa situazione il ge- 
nerale non si lasciava neppur vedere. Quan- 
tunque egli fosse la cagione di tanti mali , i 
soldati avrebbero desiderato di vederlo, e di 
udirne la voce. Ma egli non aveva la forza di 
mostrarsi. Egli non era coraggioso per natura, 
cd aveva fatto violenza a se stesso nel combatti- 
mento. Non avendovi corrisposto l’esito, era 
abbattuto dal dolore e dallo spavento , e stava 
nascosto nella oscurità: « grande esempio pel 
» volgo, dice Plutarco , dell’incostanza della 
» fortuna: mia per gli uomini assennati , gran 
» lezione sopra le disavventure , che si trae 
>» dietro un’ ambizione folle e sfrenata, la qua- 
li le persuaso lo aveva di non dover essere 
» contento fin a tanto che non fosse divenu- 
» to il primo, ed il più grande dell’universo; 
» ed il vedere due uomini superiori a se, gli 
» rappresentava come un’ umiliazione, che lo 
» avviliva. » 

- Ottavio luogotenente generale , e Cassio 
avendo tentato invano di rimetter Crasso dal 
suo abbattimento, si prèsero la cura di rau» 
«are il consiglio di guerra ; e vi fu preso che 
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si partisse immediatamente. L’ armata dun- 
que levò il campo senza romore, e senza dar 
tiato alle trombe. Ma quando que’ che non po- 
teano seguirla , s’accorsero che venivano ab- 
bandonati , colle grida e co! lamenti, che pe- 
netravano il cuore, sparsero la confusione e ’1 
disordine in que’ che marciavano. Aggiunge- 
te il timore che questi aveano d’essere inse- 
guiti e colti da’ nimici , i movimenti che fece- 
ro più volte per ischierarsi in battagliò dietro 
falsi sospetti , la cura che bisognava avere di 
que’ feriti , i quali avendo ancora qualche for- 
za , si traevano dietro l’armata, tutto ciò fece, 
che si avanzasse pochissimo. 

Solamente un uffiziale di nome Egnazio , 
separatosi dal grosso dell’ armata con trecen- 
to cavalli, giunse sotto le mura della città di 
Carres (i) verso la mezza notte 5 ed avendo 
in lingua latina chiamato la sentinella , quan- 
do gli fu risposto, raccomandò che si avvi- 
sasse Coponio governator della piazza , che 
era intervenuto un gran combattimento tra 
Crasso ed i Parti. ÌSiente altro aggiunse, e 
non si diede nemmeno a conoscere , e prose- 
guì poscia il cammino sino a Zeugma. Si salvò 
così colla sua compagnia : ma gli tornò a bia- . 
simo l’avere abbandonato il suo generale. 

Frattanto l’avviso che costui avea fatto da- 
re a Coponio non fu inutile a Crasso, ed alla 
sua armata. La rapidità precipitosa , onde 
Egnazio era passato oltre, e l’espressioni dubbie, 

(1 ) Parecchi autori antichi , e moderni sono d’ opinione , 
che questa città sia Iluran , ove Àbramo soggiornò qual- 
che tempo con Thare suo padre. Gen. XI. v. 3i. 
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del I e quali s’ era servito senza entrare in 
alcuna particola i it;i , fecero giudicare al go- 
vernature di Carres, che la nuova fosse infau- 
sta. Fece dunque tosto prender Je armi a lut- 
to il presidio , ed essendo andato incontro a 
Crasso , lo accolse , e.|o fece entrare colle sue 
truppe nella città» 

1 Parli non ignoravano la ritirata de’ Ro- 
mani. Ma secondo il loro costume aspettaro- 
no che spuntasse il giorno. Allora accostaron- 
si al campo , ove uccisero intorno a quattro 
mila tra feriti ed infermi, eh’ erano ivi rimasi. 
Ammazzarono pai imenti parecchi soldati , nei 
quali s’avvennero per la pianura. Finalmente 
quattro coorti , die s’ erano smarrite, essendo 
stale da essi circondate , furono tagliate a pez- 
zi , a segno che non vi rimasero più che venti 
uomini , i quali continuando a difendersi con 
invitto coraggio, soppraffecero i nimici di tal 
meraviglia j che aprirono le file, e lasciaronli 
passare liberamente per mezzo al campo e 
.arrivare a Carres. 

Surer.a nell' avvicinarsi a questa città , ri- 
cevette una falsa notizia. Gli fu detto , che 
Crasso s’era salvato co' principali Romani , e 
che non v’.era nella piazza , se non se la par- 
te delle truppe meno considerabile per ogni 
riguardo. Il generale parto temette allora di 
aver perduto il frutto .principale della sua vit- 
toria , e per chiarirsi del fatto, mandò vicino 
alle mura uno de’ suoi , che sapeva e parlava 
le due lingue , ad invitare ad alta voce Cras- 
so , o Cassio ad una conferenza con Surena. 
Costui era accompagnato da Arabi', che avendo 
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servilo nell’ armala romana prima della batta- 
glia, conoscevano perfettamente Crasso e Cas- 
sio. Do’ quali il secondo comparve sopra le 
mura 5 e gli fu detto che Surena acconsen- 
tiva di far la pace co’ Romani, purché abban- 
donassero la Mesopotamia. La proposizione 
era vantaggiosa nelle circostanze in che si tro- 
vava 1’ armata romana. Cassio promise di ri- 
ferire la cosa al suo generale , il quale con som- 
mo piacere conferirebbe intorno a ciò col ge- 
nerale de’ Parti. Surena essendosi per tal mezzo 
accertato di ciò che voleva sapere , si beffò 
della credulità de’ Romani , e la mattina se- 
guente disponendosi ad attaccare la piazza , 
fece gridare , che_se volevano ottenere la li- 
bertà di ritirarsi senza timore, era necessario 
che gK dessero nelle mani Crasso e Cassio 
inceppati. I Romani afflittissimi per la beffa, 
non pensarono che a fuggire durante la notte. 

Importava molto, che una tale risoluzione 
non si risapesse da alcuno degli abitanti di 
Carres anzi tempo. Crasso sempre gabbato, 
e sempre cieco, comunicò l’affare ad un tra- 
ditore , che prese anche per guida nel cam- 
mino. Questo scellerato di irome Andromaco 
fece tosto avvertire i Parli di quanto era per 
accadere; e per dare i Romani in balìa dei 
nimici , li fece tanto andare su c giù senza mai 
avanzarsi , che li ridusse in mezzo a paludi, 
e in un paese intersecato da fossi , ove ogni 
cosa gli arrestava , e stancava. 

Molti sospettarono dell’ inganno , e princi- 
palmente Casshr, il quale ritornò a Carres, e 
presi per iscorta alcuni Arabi, comandò clic 
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lo menassero per altra parte in Siria. Gli 
Arabi aveano sopra la luna idee superstiziose, 
e pretendevano che fosse d’ uopo aspettare 
che ella passasse lo Scorpione. Io tento as- 
sai più il Sagittario , disse loro Cassio , «'il- 
ludendo alle trecce de' Parti } e senza perder 
tempo si ritirò nella Siria con cinquecento 
cavalli. Il luogotenente generale Ottavio, uo- 
mo avveduto , s’ accorse anch’ egli dell’ in- 
fedeltà d’ Andromaco ; e facendosi condurre 
da guide fedeli , con cinque mila uomini oc- 
cupò un’ eminenza chiamata Sinnaca , ove 
non aveva più a temere la cavalleria de’ ni* 
mici. 

Il giorno colse Crasso accompagnato dal 
suo traditore, mentr’ era ancora in que’luo- 
ghi difficili e pericolosi , de’ quali ho parlato. 
Comunque inseguito da’ Parti, che accorreva- 
no -in gran fretta , potè giungere ad una col- 
linetta , lontana intorno a dodici stadj ( più 
d’ un miglio ) da quella che Ottavio occupa- 
va : ma queste due eminenze aveano comuni- 
cazione l una coll’ altra per mezzo d’una stret- 
ta , che traversava la valle. Ottavio dunque 
vedendo il pericolo di Crasso, portasi a lui, 
cd i suoi cinquemila uomini incoraggiati dal 
rfuo esempio, lo seguono. Si schieran essi in- 
torno a Crasso , e facendogli antemurale co- 
gli scudi e co’ corpi s* inanimiscono per di- 
fenderlo, e gli protestano che alcuna freccia 
non arriverà a colpire il loro generale , se 
pi ima non avranno tatti perduta la vita com- 
battendo per lui. 

Surena vedendo che i Parti non avevano 
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più uè la superiorità che aveano nella pianu- 
ra , nè lo stesso coraggio ; e comprendendo 
che , venuta finalmente la notte, i Romani col 
favore delle montagne gli sarebbero sfuggiti 
dalle mani, ricorse , secondo il suo carattere, 
all’inganno ed alla perfidia. Diede la permis- 
sione di fuggire ad alcuni prigionieri , alla 
presenza de’ quali i barbari conversando in- 
sieme , avevano a bella posta detto che il re 
non pretendeva di far una guen-a implacabi- 
le a’ Romani , e che inclinerebbe a racquistar- 
ne l’amicizia, trattando Crasso con umanità. 
Fece inoltre cessare qualunque attacco. Fi- 
nalmente egli stesso s’ avanzò con tranquillità 
verso la collina accompagnato da' primi uflì- 
ziali dell’esercito, con f arco allentato , sten- 
dendo la mano come amico , ed invitando 
Crasso a negoziare secolui. « Arsace , diceva 
egli, ha dispiacere d’essere stato costretto di 
far provare a’ Romani il suo potere, ed il va- 
lore de’ suoi popoli 5 ma sarà lietissimo , se 
potrà dar loro qualche testimonianza della 
sua dolcezza e bontà. 

Questi discorsi niente valevano sopra di 
Crasso. Tante volte ingannato da’Parti, e non 
vedendo alcuna ragione dell’ improvviso can- 
giamento di Serena , non voleva dare ascolto 
alle sue proposizioni. I soldati romani non lo 
lasciarono in libertà- di disporre: si lamenta- 
rono sediziosamente , eh’ espor li volesse ai 
pericoli d’ un combattimento contro truppe 
che lo impaurivano anche disarmate. Crasso 
tentò ogni cosa per ricondurli a ragione. Dis- 
se che non avevano bisogno , se non se di un 
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po di pazienza in quel resto di giorno ; e 
che di nottetempo si salverebbero col mez- 
zo de’ monti. Additava loro il cammino , e 
gli scongiurava a non voler rinunziare, alla 
speranza di una vicina e certa' salvezza. Ma 
un generale sfortunato ha poca autorità so- 
pra i soldati. Crasso vedendo che s’ inaspri- 
vano , e battevano -colle chiaverine gli scudi 
fremendo e minacciando , temette di non ri- 
durli agli estremi. S’ appigliò al generoso par- 
tilo d’ andare ad una morte certa ■: ed esser 
non possono più commeudevoli i sentimenti 
eh’ espresse, in quel punto fatai* Si rivolse 
ad Ottavio , e ad alcuni altri officiali che lo 
seguivano: » e voi vedete , disse loro , la ne- 
ll cessità die mi sforza al passo che son per fa- 
» re , e mi siete testimoni che son trattato 
» con violenza e dispregio. Ma dovunque vi 
» conduca una forttìna migliore , dite che 
» Crasso ha dovuto perire ingannato da’ ni- 
» mici, e non abbandonato da’ suoi soldati ». 
Ottavio , e cjuelli che 1’ accompagnavano , non 
poterono determinarsi'ad abbandonare il du- 
ce loro. Ma Crasso cofigedò i littori. 

Vide tosto venirgli incontro due sorta di 
deputati, o araldLmetà greci, metà barbari, 
che nel sito più lontano, in cui poterono sco- 
prirlo, smontarono di cavallo, e si prostraro- 
no alla sua presenza , e parlando .in greco gli 
proposero di mandare alcuni de' suoi a rico- 
noscere che Surena , e tutto il di lui corteggio 
erano inermi. Crasso rispose, che s’egli aves- 
se stimato alcun poco la sua vita , non sarebbe 
venuto a darsi in potere de’ Parti. Nulladimeuo 
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fccevi andare due fratelli romani , entrambi di 
nome Roscio, per informarsi delle condizio- 
ni della conferenza j e del ninnerò delle per- 
sone , che Sure^a vi conduceva. I due Ro- 
sei sono arrestati ; e tosto Sorella medesi- 
mo s’avanza a cavallo, col suo corteggio ; e 
continuando a lare il suo personaggio, si la- 
menta che Crasso sia a piedi. E che? dice 
egli .il. generale de* Romani a piedi', e noi 
a cacatiti? Crasso gli rispose freddamente, 
che noli -avevano erralo nè runo, nè l’altro, 
poiché ognuno aveva seguito il costume di 
sua nazione...' • . 

Quindi Su rena entrò in materia , e come se 
avesse trattato sinceramente, disse che da 
quel punto la pape-era conchiusa e fermata tra 
il re de’ Parti ed i Romani 5 ma che era ne» 
cessano scriverei imperciocché , soggiunse, 
voi altri, Romani , non ci avete dato argomen- 
to di contar mollo sulla fedeltà della vo- 
stra memoria per ciò che spetta alle con- 
venzioni de’ trattati. Propose dunque a Cras- 
so d’ avvicinarsi verso il fiume per formare 
gli articoli , e soscrivervi. 11 generale romano 
disposto ad acconsentire ad ogni cosa diede 
ordine che gli venisse condotto un cavalle, 
Non v è bisogno, ripigliò Suretra 5 eccone 
uno , di cui vi fa dono il re. Nel tempo stes- 
so viene presentalo a Crasso un cavallo su- 
perbamente bardato, o vi fu posto sopra da- 
gli scudieri, i quali cominciarono a spronare 
il cavallo colla sferza. 

Ben chiaro appariva l’intento di Surena. 
Egli -voleva aver Crasso vivo nelle mani. Se 
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n' accorsero i Romani ; e all’ istante Ottavio 
afferrò la briglia del cavallo. Petronio tribu- 
no de’ soldati , e gli altri uffiziali fan cerchio 
al loro generale , vogliono forzare il cavallo a 
dar indietro, ed allontanano i barbari, che 
strignevano Crasso. Tutto ciò non si fece sen- 
za romore e tumulto : già si viene alle mani. 
Ottavio uccide il palafreniere d’ un barba- 
ro, ed egli stesso è rovesciato morto d’ un 
colpo di lancia , di cui fu trafitto nel dorso. 
Petronio è buttato a terra- dai suo destriere. 
Crasso stesso si difendeva con forza per non 
esser preso vivo ( Lw. Epit. 106. Dio. ). Ot- 
tenne l’ intento , e fu ucciso o da’ Parti, o da 
alcuno de’ suoi , che intendendone le intenzio- 
ni , volle risparmiargli la vergogna d’ esser fat- 
to prigioniere da’ barbari. Gli furon recisela te- 
sta e la destra per portarle in trionfo ad Orode. 
Ma le particolari circostanze della morte di 
Crasso non sono affatto certe , e Plutarco ce ne 
avverte, poiché. ci mancano i tesiimoni ocu- 
lati., Di quelli che accompagnarono lo sven- 
turato generale nella pianura , alcuni furono 
uccisi nel luogo stesso , gli altri tosto che rav- 
visarono il pericolo , si ritirarono sollecitamen- 
te terso la collina. 

Dopo la morte del generale supremo, e 
de* principali comandanti, i soldati, che col 
loro ammutinamento erano stati cagione del- 
T ultima disgrazia, non passarono molto tem- 
po «enza esservi compresi. H perfido Surena 
viene ancora a lusingarli con false promes- 
se , s’ accosta a loro , e' dice che la ven- 
detta d’ Arsace è soddisfatta qolla morte del 
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colpevole, e che ora le innocenti truppe ca- 
lar possono nella pianura senza timore. Mol- 
ti gli prestarono fede , ed essendosi messi nel- 
le mani di lui furono fatti prigionieri. I più co- 
raggiosi , ed i più sensati aspettarono la notte 

K er ispargersi chi da un parte , chi dall’ altra. 

la se ne salvaron pochissimi , poiché gli A- 
rabi discorrendo per tutto il paese li perse- 
guitarono così , che ne presero ed uccisero la 
maggior parte. Si calcola , che in complesso 
i Romani abbiano perduto ne’ diversi fatti 
trentamila uomini , cioè ventimila uccisi , e 
dieci mila prigionieri. 

In fai maniera perì una fiorente armata , 
che avea fatto tremare tutto 1’ oriente ,.e che 
l’incapacità ed’ accecamento del suo genera- 
le diedero in preda a que’ nimici , che ai Ro- 
mani non fu mai facile il vincere, ma che non 
erano certamente nati per vincere i Romani. 

Crasso era ancora meno acconcio ad esse- 
re alla testa d’ una grande impresa, L’ ab- 
biane veduto in tutta la sua condotta : e gene- 
ralmente parlando, un cuore corrotto dal ver- 
gognoso vizio dell' avarizia , è un cuor vile , 
ed incapace d’ alcuna elevazione, quando ciò 
non sia per trabocco , e di tratto in tratto. 
Crasso fu di mente limitata, e non conosceva 

I junto se stesso. Abile ad adulare gli altri, si 
asciava ingannare facilmente dagli adulato- 
ri j mentre aveva egli da rinfacciare a se stes- 
" so un’ eccessiva avidità pel danaro , mottegr 
^giava quelli che cadevano nello stesso vi- 
zio. Questo carattere vano e motteggiatore 
si accorda perfettamente con un temeraria; 
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confidenza ; e appunto questa presunzione fu 
la prima origine tirila rovina di Crasso. Im- 
perocché disprezzo fuor di misura i Parti si- 
no in quel momento in cui si vide oppresso 
da loro: assai lontano dal metter in pratica , 
e dal conoscere la massima de’ grandi capita- 
ni , che è necessario temere i / ùmici Ionia- 
ni per non più temerli vicini , e star lidi al 
loro avvicinamento (i). 

Surena dopo lo vittoria dimostrò tutta l’in- 
umanità d’ un barbaro. Lasciò il corpo di 
Crasso esposto cogli altri a’ cani, ed agli uc- 
celli. Ne mandò la testa e la mano, come lip 
già detto , ad Orode, che era allora nell’ Ar- 
menia: egli poi entrar volle in Seleucia con 
una pompa teatrale, a cui diede il nome di 
trionfo, per insultare a’Rotnani. Avendo in- 
viato un corriere agli abitanti di questa città , 
per dar loro contezza , ch’egli conduceva con 
seco Crasso vivo, scelse tra’ suoi prigionieri 
quello il quale parevagli che più lo somiglias- 
se , e vestitolo all’ uso de’ barbari, anzi, secon- 
do il testo di Appiano, da femmina barbara , 
lo adagiò sopra un cavallo, e tutti quelli , che 
erano intorno ad esso, lo salutavano col noine 
di Crasso , lo trattavano da generale; ed egli 
era costretto di soffrire -questa commedia , e 
di rappresentarvi la sua parte rispondendo co- 
me se fosse veramente Crasso. Dinanzi a lui 
marciavano trombettieri, e certi come littori 
montati sopra cammelli. Da’ fasci di quei 



f 0 Questa era la massima del gran Condè. Or-fun. dii 
principi per Al. liussuet. 
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pretesi littori pendevano borse , e vicino alle 
scuri vedevansi le teste di parecchi Romani 
ancora tutte insanguinate. La comitiva chiu- 
devasi da cortigiane e cantatrici di Seleucia , 
che cantavano a gara canzoni piene di motti 
pungenti sopra la vita molle di Crasso. 

. Tale fu lo spettacolo-, che il generale dei 
Parti diede a tutta la città di Seleucia. JNel 
senato fece pompa di favole milesie , poco 
adattale alle regole del buon costume , le quali 
erano state trovate ne’ bagagli d’un ulhziale 
romano, e censurò con molta severità questo 
gusto di lettura libertina iutrodotto fin anche 
nell’ armata , e in presenza del nimico. Que- 
sta critica era giudiziosa in se stessa, ma non 
conveniva punto a chi la faceva: e richiamò 
alla memoria de’ Seluci , disse Plutarco , la 
favola della bisaccia. Sembrava eh’ Esopo in 
questo apologo avesse preso di mira Surena, 
che metteva nella borsa d’ innanzi favole trop- 
po libere lette da un nimico , e portava in 
quella di dietro le sue proprie dissolutezze 
più sfacciate di quelle che si rinfacciavano ai 
Sibariti, e la licenza d’ un serraglio in cui nu- 
merava le concubine a ceulinaja , cosicché , 
aggiunge lo storico , non v'ei’a cosa più male 
assortita che la testa e la coda dell’ armata 
de* Parti. Quest’armata si presentava con una 
fronte terribile di lance , di frecce , di ca- 
valli bardati di ferro 5 e terminava con cem- 
bali , cori di danze dissolute, e un ammasso 
di femmine senza pudore. 

Ho già detto che Orode era andato nell’Ar- 
menia. Quivi gli fu recata la testa di Crasso. 

Rollili V. XLIII. 6 
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La pace era stata poc’anzi stabilita tra Oro- 
de ed Artabazo, e suggellato col matrimo- 
nio d’ una sorella del re d’Armenia con Pa- 
coro primogenito del re de’ Parti. Si celebra- 
vano allora le feste per quelle' nozze, e si rap- 
presentava alla presenza de’ due re la tra- 
gedia delle Baccanti d’ Euripide ;■ poiché quei 
principi sapevano, e pregiavano la lingua gre- 
ca , ea Artabazo la scriveva eziandio con buon 
gusto in prosa ed in verso. L' uffiziale parto, 
che portava la testa di Crasso, avendola pre- 
sentata al re nel tempo della rappresentazio- 
ne , un attore prese quella testa , e facendo la 
parte di Agave portante la testa di Penteo , 
proferì que’ versi che Euripide mette in bocca 
a quella madre furibonda. Io porto dalla mon~ 
lagna al palazzo una preda di fresco uccisa: 
caccia magnifica e fortunata ! Quest’ applica- 
zione recò sommo piacere al re de’ Parti , e 
a tutta T assemblea. Alcuni autori ( Dio. 
Fior. I. 3 . c. 1 1 . ) hanno scritto che Orode 
fece versare oro liquefatto nella bocca di Cras- 
so , per dileggiarne la insaziabile avarizia. 
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LIBRO XLII. 



^Turbolenze interne. Morte di Clodio. Terzo 
consolato di Pompeo. Condanna di Milone. 
Settima ed ottava campagna di Cesare nelle 
Gallie. Proconsolato di Cicerone nella Sicilia. 
Anni di Roma 689-702. 

Paragrafo Primo 

Morte di Crasso funesta alla libertà di 
Roma. Morte di Giulia figlia ' di Cesare , 
e moglie di Pompeo. È sotterrata nel cam- 
po di Marte. Piando accusato . Riconoscen- 
za di Cicerone. Tre vecchi tribuni accusa- 
ti, uno de’ quali è condannato. Scauro ac- 
cusalo , ed assoluto. Catone pretore. Singo- 
larità nella sua maniera di vestire. Broglio 
eccedente de’ candidali. Catone lotta con- 
tro questo disordine e in conseguenza 
schernito dal popolaccio , lo calma colla 
. sua autorità. Compromesso de’ candidati 
del tribunato fra le mani di Catone. Bro- 
gli pel consolalo. Infame convenzione fra 
ì canditati ed i consoli. Trionfo di Ponti- 
nio. Lungo interregno , della cui durata era 
cagione principale F ambizione di Pompeo. 
Anche i tribuni vi contribuivano dal canto 
loro. Si arriva coll’ ajuto di Pompeo a no- 
minare i consoli. Inutili tentativi de' con- 
soli per farsi nominare i successori. Edili- 
tà di Favonio imitatore di Catone. Questi 
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fa la spesa de’ giuochi di Favonio con gran- 
de semplicità , la quale nulladimeno incon- 
tra il contentamento delta plebe. Fiolento 
broglio de'candidati del consolalo, Milone , 
Ipsco , e Metello Scipione. J voti dei miglio- 
ri cittadini erano per Milone. / costui com- 
petitori cran protetti da Pompeo e da elo- 
dia. Clodio ucciso da Milone. Orribile tu- 
multo in Romq. per la morte e pe’ funerali 
di Clodio. Nomina di un viceré. Milone ri- 
torna in Roma , e non cessa di chiedere il 
consolato. Continuazione delle turbolenze. 
Sallustio allora tribuno , nimico personale 
di Milone. .Celio alt apposito lo protegge. 
Zelo ammirabile di Cicerone per la difesa 
di Milone. Pompeo c creato solo console. 
Soddisfazione di Pompeo. Suoi ringrazia- 
menti a Catone , che. aspramente gli rispon- 
de. Pompeo sposa Cornelia figlia di Metel- 
lo Scipione. Nuove leggi di Pompeo contro 
la violenza , ed il broglio. Ri/orma , ed ab- 
brevia il processo giudiziario. Milone è ac- 
cusato. Cicerone difendendolo si turba , e 
si confonde. Idea generale dell’ orazione, 
che abbiamo di Cicerone in favor di Milo- 
ne. Destrezza dell’ oratore nel parlare di 
eia che riguarda Pompeo. Sostituisce le sue 
preghiere , e le sue lagrime a quelle , a cui 
Milone sdegnava d’ abbassarsi. Milone è 
condannato • Si ritira in Marsiglia. Motto 
di Milone intorno alt aringa composta da 
Cicerone dopo il fatto. Altri gìudizj , conse- 
guenze della stessa causa. Metello Scipio- 
ne accusalo di broglio, e salvato da Pompeo, 
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- il quale per T opposito nega il suo soccorso 
, adlpseo , e a Scauro. Pompeo si prende per 
collega Metello Scipione. Tratti lodevoli 
della condotta di Pompeo nel suo terzo con- 
solato. Commette un grande errore , permet- 
tendo che Cesare sia dispensato dal chie- 
dere il consolato in persona. Motivo della 
condiscendenza di Pompeo. Metello Scipio- 
ne ristabilisce la censura ne ’ suoi antichi 
diritti. Orribile dissolutezza di questo risto- 
ratore della censura. Catone chiede il con- 
solato con Sulpicio e Marcello, tua è ribut- 
tato. Sua fermezza dopo questa ripulsa. 
Rinunzia per K sempre alle sue ' pretensioni 
al consolato. 

- r - i 

La sconfitta e la morte di Crasso non fu- 
rono solamente funeste «Ila gloria, ma ezian- 
dio alla tranquillila ed, alla libertà di Roma 
( Fior. I. 4- c. 2 . ). E da credersi che fino . 
a tanto che Crasso fosse vissuto , Pompeo e 
Cesare non sarebbero venuti a rottura fra 
loro. Si rispettavano , e si temevano a vicenda 
in contemplazione di lui , poiché a qualunque 
parte egli avesse inclinato , avrebbe dato il 
tracollo alla bilancia. Quando egli più non 
esisteva, Pompeo e Cesare si trovavano in ista- 
to di spignere le querele e pretensioni loro 
all’ estremo, senza che vi fosse tra essi chi po- 
tesse o cornporne le dissensioni , o fare il con- 
trappeso. Da quel momento eglino si prepa- 
rarono a venire alle mani. » Tanto la fortuna, 
anche 1? più grande, dice Plutarco (in Pomp.), 
non è bastante a riempere la vastità del cuore 
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umano. Sì prodigiosa estensione d'impero, sì 
vasto ed immenso giro di terre e di mari non 
poteva contenere due uomini. Sentivano pur 
dire , ed essi medesimi leggevano in Omero 
( Iliaci. I. i5. v. i8g. ) , che gli Dei hanno 
diviso il mondo in tre parti , e che ognuno 
n'ha la sua porzione; ed essi pensavano, che 
per loro due l’ imperio romano fosse troppo 
piccolo. « • ... 

Un altro nodo della concordia tra- questi 
due celebri rivali era Stato poc’ anzi disciolto 
colla morte di Giulia figlia dell' uno , e mo- 
glie dell’ altro. Questa douna era teneramen- 
te amata dal padre ,e dallo sposo , e formava 
in tal guisa un forte legame tra genero e suo- 
cero. Quando Pompeo stanco dell’ insolenza 
di Clodio dopo 1’ esilio di Cicerone , cercava 
di riconciliarsi col senato , e col partito aristo- 
cratico , uno de’ suoi amici l'avea consigliato 
a ripudiar Giulia. La sua tenerezza non gli 
permise di ascoltare questo consiglio. Niuna 
cosa fuor la mòrte potea separarlo da una spo- 
sa amata , e degna di esserlo. Giulia morì di 
parto, e pochi giorni dopo il bambino tenue 
dietro- alla madre ( Dio. I. 3g. ). Così non 
restò alcuna traccia , nè alcun pegno di un’af- 
finità , che non impediva all’ ambizione di 
vivere nel cuore di Cesare e di Pompeo, ma 
che ne sospendeva gli effetti ( Plut. ). 

Giulia anziché in una tomba dimestica , fu 
sepolta nel campo Marzio, avendo voluto il po- 
polo rendere un onore straordinario alla figlia 
di Cesare. Pompeo aveva fatti gli appresta- 
menti della sepoltura vicino alla sua casa d’Al- 



Digitized by Googl 



,( 12 7 ) 

ba , ed i tribuni s’ opposero al desiderio della 
moltitudine $ ma convenne, che tutto cedesse 
a un popolo av vezzo a dar legge , e che si 
adoperava di mostrare il suo zelo e pel pa- 
dre , e per la figlia. Tutto ciò accadde sotto 



Ap. Claudio. 
{. L. Comizio 



il consolato di Comizio , e di Ai 

An. di R. 6g8. av. G. C. 54- 
Unobarbo. Ar. Claudio Pulcro. 

Ho narrato ciò che avvenne fuor di Roma 
sotto questo consolato, e nell’anno seguente. 
Gli avvenimenti interni , accuse d’uomini il- 
lustri , brogli , cabale , rivoluzioni nel gover- 
no , sono le cose che presentemente devo espor- 
re agli occhi del lettore. 

Principio dalla causa di Piando , accusato 
di broglio nella richiesta dell’ edilità curule, 
e difeso da Cicerone. Egli, aveva avuto per 
competitore M. Giuvenzio Laterense , uomo 
di nascita e di merito illustre, e 1* aveva ot- 
tenuta a fronte di lui , quantunq 
cavaliere romano. Laterense , cl 
padre e di madre contava parecchi consoli 
Ira’ suoi antenati , e che oltracciò riconosce- 
vasi superiore per doti personali al suo rivale, 
fu punto fino al vivo da tale precedenza , ed 
accusò Piando di^ averlo soppiantato con ri- 
giri e presenti. È difficile e poco monta sa- 
pere precisamente Come fosse la cosa. Ma cir- 
costanza interessantissima è la viva gratitudine 
di Cicerone verso un benefattore. 

Abbiamo veduto con quale cordialità Plan- 
cia , già questore in Macedonia , aveva ac- 
colto e proietto Cicerone nel tempo del suo 
sbandeggiamenlo. Il nostro oratore se ne ricor- 
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dò quando Piando avea bisogno deli’ajuto 
dell’ eloquenza di lui , e malgrado i suoi vin- 
coli con Laterense , prese a difendere calda- 
mente T accusato. Siccom’ egli poteva molto, 
non solamente pel suo talento sublime , ma 
per la sua riputazione, per la stima univer- 
sale in che se ne teneva la probità , per la ri- 
cordanza de’ servigi che rejiduti aveva alla re- 
pubblica , e de’ quali era stato sì crudelmente 
ricompensato , Laterense avvisava che fosse 
una forte raccomandazione pel suo avversario 
1* esser difeso da Cicerone come benefattore , 
che gli aveva renduto servigi considerabili. 
Quindi spargeva , . che Cicerone troppo esal- 
tava ciò che Piando avea fatto per lui , e che 

F er< vantaggio della .sua causa ingrandiva al- 
estremo alcune piccole gentilezze , che non 
aveano molto costato a Piando. 

Cicerone risponde a questo rimprovero in 
maniera degnissima d’ ammirazióne. Egli in- 
comincia dal provare la reale grandezza del 
benefizio di Piando} poi aggiunse, che in so- 
stanza il rimprovero che gli vien fatto, è trop- 
po bello, perch’ ei voglia difendersene. » Im- 
perocché, dice (i), io desidero senza dubbio 

(ij Etenim quurn omnibus virtutibus me affectum esse 
ctiptam, tamen nihil est quod malim, quam me et gra- 
ttini esse et vìden. Ilaec est enim una virtus non solarti 
maxima , sed etiarn mater virtutum omnium reliquarum. 
Quid est pietas , nisi voluntas grata in parente s? Qui 
sunt boni ’cives , qui belli, qui domi de patria bene me- 
rentes , nisi qui patriae beneficia meminerunt ? Qui sancti, 
qui religtonum colentes , nisi qui meritam diis immorta- 
li bus grattarli justis honoribus , et memori mente persol - 
vunt ? Quae potest esse jucunditas vitae sUblatie aituci- 
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d* essere adorno di tutte le virtù : ma non 
ve n 1 è una che tanto mi piaccia, quanto quel- 
la della gratitudine. Questa virtù , a mio giu- 
dizio, è non solo la più grande, ma eziandio 
la madre di tutte le «altre. Qhe mai è la pietà 
filiale , se non se un affetto prodotto dalla ri- 
conoscenza de’beui ricevuti dai genitori? Qua- 
li sono i buoni cittadini intenti a rendersi uti- 
li alla patria così in pace , come in guerra, 
fuor quelli che conservan memoria dei bene- 
fizj della patria ? Si posson forse meglio de- 
finire gli uomini pii , e zelanti della religione, 
che considerandoli come animati dal deside- 
rio di adempiere a ciò che devono alla Divi- 
nità con giuste adorazioni , e con grato cuo- 
re ? Qual giocondità rimarrebbe alla vita , se 
ne fosse tolta 1’ amicizia PEI 1 amizizia può 
forse mantenersi fra gl’ ingrati ? Chi di noi* 



tiis ? Quae porro amicìtia potest esse inter ingratos ? 
Quis est nostrum liberaliter educatile, cui. non educa- 
tore s , cui non magistri atipie doctores , cui non locus 
ille mutue , ubi ipse alitue aut doclus est , curri grata 
recordatione in mente versetur? Cujus opes tantae esse 
possunt , aut unquam fuerunt , quae sine multorum a- 
micorum officile stare possint ? quae certe , sublata me- 
moria et grafia, nulla extare possunt. Equidern mi tam 
proprium homi ni s existimo , quarti non modo beneficio , 
sea eliarn benevoleniiae significai ione al liguri ; nihil 
porro tam inhunianum , tam immane , tam ferum , 
quarti committere , ut beneficio non dicam indignus , 
sed victus esse videare. Quae quum ita sint , jarn 
succurnbam , Laterensis , isti tuo crimini : meque in eo 
ipso , in quo nihil potest esse nimiuiri , quoniam ita 
tu vis , ni miti ni gratum esse concedarn : petamque a 
vobis , judices , ut rum beneficio complectarnini , quem 
qui reprehendil , in eo reprehendit quod gratum praeter 
modani dicat e. se. Cic. prò Plaucio 80.82. 
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avendo ricevuta un’ educazione onesta , noti 
ha ognora presente all'animo, con un vivo 
sentimento di tenerezza, la memoria di quel-» 
li che hanno vegliato sopra la propria fan* 
ciullezza , dei suoi precettori e maestri,.! del 
luogo stesso muto e inanimato , ove fu edu-t 
cato ed istrutto ? Vi fu giammai, e può nem- 
men esservi uom sì polente, che da se si so- 
stenga senza gii ajuti di un gran numero di 
amici ? Ora i servigi suppongono la gratitudi- 
ne , e mancherebbero senza di essa, lo per 
me non trovo cosa più propria e degna del- 
1’ uomo , che 1’ esser tocco non solo da un be- 
nefizio, ma pur anche da una nuda testimo- 
nianza- di benevolenza : ed all’ incontro nien- 
te mi sembra tanto contrario all’ umanità , e 
tanto rassomigliante a’ bruti, quanto il merU 
tare di venir considerato , non dico già come 
indegno d’ un benefizio ricevuto , ma come 
quello che volontariamente si lascia vincere 
dal medesimo. Per lo che, oLaterense, io ti 
do vinta la causa rispetto a me. Sono persua- 
so che non si possa mai portar tropp’ oltre la 
riconoscenza : ma poiché tu così vuoi , confes- 
so che la porto all’ eccesso. E pregherò voi, 
che siete nostri giudici-, che vogliate benefi- 
care un uomo , cui non accusa il suo riprenso- 
re, che di essere troppo riconoscente. » 

Chi può ricusare la sua estimazione , e T 
suo amore a chi esprimesi con tali sentimen- 
ti ? lo mi figuro che Laterense siasi molto 

{ lenti to d’ aver criticato, e di aver anche vo- 
lito mettere in ridicolo Cicerone , come trop- 
po sensibile terso i suoi benefattori. V’ ha 
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motivo di credere, che Piando sia stalo asso- 
luto, ed abbia esercitato l’edilità n eli’ anno 
di cui preseutemente parliamo. 

I tre tribuni , i quali due anni prima ave- 
vano impedita l’ elezione de 1 magistrati , e ri- 
dotte le cose ad un interregno, non avevano 
potuto essere accusati sotto il consolato di 
Pompeo e di Crasso , i quali erano in parte 
obbligati ad essi della nomina al consolato. 
Lo furono dunque in quest’anno: ma il cre- 
dito di Pompeo li salvò , a riserva di Proci- 
lio , che essendosi scoperto colpevole di un 
omicidio , non potè sottrarsi alla .condanna. 

« Apparisce da questo giudizio, scrive Cice- 
» ronc ad Attico ( /. 4 - cp- *5) con un’ironia 
» piena di sdegno, che noi abbiamo giudici 
» più severi di quelli dell’ Areopago, giudici 
» che per un bel nulla contano il broglio, le 
» nomiue de’ magistrati , l’interregno, la uiae- 
» sta dello stato, in' una parola tuttala repub- 
» blica. Basta che ci astenghiamo dall’ ucci - 
» dere un padre di famiglia nella sua casa. 
» Auche allora la cosa non sarebbe dispera- 
li la : imperocché rrocilio ebbe venlidue voti 
» favorevoli a fronte di ventotto chef hanno 
» condannato. » 

Cicerone uon ebbe alcuna ingerenza in 
tal affare ; ma ebbe grandissime faccende pel 
gran numerò d’ accusati ehe difese. Oltre a 
Gabinio e Vatinio, dei quali abbiamo altrove 
tenuto discorso , e a parecchi altri eziandio, 
egli aringò in favore di M. Scauro , che es- 
sendo stato governatore della Sardegna l’an- 
no precedente , ed essendo poi ritornato a 
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Roma per chiedere il consolato , fu accusa- 
to da friario di concussioni e angariamene 
esercitati sopra i popoli a lui soggetti ( Ascon. 
in Cic. prò Scauro. ). 

La causa fu strepitosa. Il nome, e la na- 
scita dell’accusato , le sue relazioni con Pom- 
peo, i cui figli erano fratelli dei suoi (poiché 
aveva sposata Muzia dopo che Pompeo aveva 
fatto divorzio cctn essa ) 5 l’aura popolare, che 
si era procapciata colle soverchie spese della 
sua edilità; la gloria e lo splendore de' suoi 
avvocati, eh’ erano sei, cioè Clodio, M. Me- 
tello, M. Calidio, Cicerone, M. Messala, ed 
Ortensio ; le raccomandazioni di nove perso- 
naggi consolari , parte de’ quali lodaronlo di 
viva voce , e gli altri ne mandarono scrit- 
to 1* elogio , che fu letto all’ udienza : tante 
circostanze unite insieme rendettero la Causa 
una delle più splendide ed interessanti , che 
fossero mai state trattate da lungo tempo. 

Scauro avea bisogno di tutto quest’ appog- 
gio straniero per sostenersi contro di accuse 
troppo ben fondate. Abbiamo veduto , che fin 
dal tempo eh’ egli ' serviva nella Siria sotto 
Pompeo, aveva dato saggi d’avarizia , e ingiu- 
stizia. Il disordine, cui le follie della sua edi- 
lità aveyano ridotti i suoi affari , fu per lui un 
nuovo motivo di angariare e spogliare gl’in- 
felici popoli della Sardegna. Il suo accusato- 
re lo disfidava in tal foggia : « la legge mi 
» permette di far - sentire cento venti testi- 
» moni (1). Se tu puoi produrre un numero 

( 1 ) Si può congetturare che la legge ovatte in mnte- 
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» eguale d’abitanti dell’isola, ai quali non ab- 
» bi rapito qualche cosa , acconsento che sii 
» assoluto. » E Scauro non potea far uso di 
esibizione sì vantaggiosa. 

Potremmo dare un ragguaglio più esatto 
intorno all’ essenza di questa causa , se aves- 
simo l’aringa di Cicerone: ma essa è perdu- 
ta. Sappiamo bensì , che ogni maniera ai pre- 
ghiere e di umiliazioni furono impiegate da 
Scauro per muovere a compassione i giudici. 
Aringò egli stesso nella sua causa- dopo gli 
avvocati , e sparse molte lagrime. Quando si 
venne ai voti, egli divise ih due. file le perso- 
ne della sua famiglia, che per lui supplicava- 
no, ed egli stesso alla testa a una parte, Fau- 
sto Siila, suo fratello uterino , alla testa del- 
l’ altra , si gittarono appiè de’ giudici, e vi ri- 
masero prostrati per tutto il tempo della di- 
liberazione. Fu assoluto , ed anche con ono- 
re 5 poiché di sessantotto, soli otto gli furono 
contrarj. 

Catone presiedette al giudizio , lo che ne 
dimostrerebbe la integrità, se fossimo certi del- 
la virtù dei giudici, come lo siamo di quella 
«lei presidente. Egli era pretore in quest’an- 
no ( Plut. in Cai ): e per una singolarità, ch'io 
non posso lodare , compariva in pubblico, e 
nelle funzioni della sua carica , senza tunica 



ria di concussione ristretto il numero de’ testimoni a 
cento e venti , onde V accusatore per soverchio impe- 
gno e calore non li multiplicasse fuori di misura , ciocché 
avrebbe protratto il processo , spopolato per qualche tempo 
la provincia malconcia , e sopraccaricato Roma di una 
moltitudine di forestieri. 
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sotto la toga , e in vece di calzari non avea 
che suole legate al di sopra de’ piedi. Preten- 
deva di rimettere in uso la pratica degli an- 
tichi , e si fondava sopra le statue di Romolo 
e di Camillo , le quali erano vestite di toghe 
senza tuniche. Ma nelle còse indifferenti , la 
regola , a mio giudizio , è 1' uso che corre. 

Ciò che gli torna a vero onore , si fu la 
costanza con che si oppose al broglio, ed il 
rispetto che gli conciliò la sua virtù presso 
coloro che non poteano essere frenati da tut- 
te le leggi. 

Il broglio in Roma era un male invetera- 
to, e che vieppiù ricresceva di forza. Gli au- 
tori tutti, che hanno parlalo di questi tempi, 
hanno considerato per una delle cagioni prin- 
cipali delle guerre civili (i) i fasci consolari 
estortì-con illecite liberalità, il popolo che ven- 
deva il suo favore , ed un broglio detestabile, 
il quale cagionava ogni anno nel campo di 
Marte contrasti violenti , ove il solo danaro 
decideva dei suffragi d 1 una moltitudine ve- 
nale. S’ esercitava questo broglio pubblica- 
mente senza riguardi , come se fosse permes- 
so, ed era per la maggior parte de’ cittadini 
un mestiere , ed il fondamento della loro sus- 
sistenza. 

Catone ostinatosi ad opporsi a tal disor- 
dine con tanto maggior forza ,. quanto lo tro- 
vò più radicato, e più generale , impegnò il 

(«) Bine rapii pretio faxces , sectorque favori» 

Ipse sui populus y lethalisque ambitili urbi 
Annua vena/i referent ceri amina campo. 

Lue. 1 . ». v. 178. 
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senato ad ordinare con un decreto , che i 
nominati alle cariche fossero obbligati , quan- 
ti’ anche non avessero accusatori , a presen- 
tarsi ai giudici oude render conto de’ mezzi 
pe’ quali arrivarono a farsi eleggere. Questa 
ordinanza spiacque molto ai candidati , ed as- 
sai più alla moltitudine avvi zza ai vantaggi, 
che traeva dai suoi voti. La mattina dunque 
Catone essendosi portato al suo tribunale , 
ecco una sediziosa canaglia s’ affilila intorno 
a lui , e cou grida accompagnate da colpi e 
violenze mette in fuga que’ che circondavano 
il pretore. Egli stesso spinto e malconcio nel- 
la folla, a gran pena arrivò alla ringhiera. Ma 
salita che l 1 ebbe , col suo solo sguardo, e con 
quell’ aria di autorità , che viene dalla virtù , 
. cessar fece il tumulto, ed ottenne silenzio: il 
suo discorso pieno di forza , e di nobiltà , ri- 
compose gli animi in calma. Fu mollo loda- 
to nel senato per la sua intrepidezza , e co- 
stanza. Ed io , rispose colla sua consueta li- 
bertà , non vi lodo d’ aver lasciato senza 
soccorso un pretore , che correva grandissi- 
mo pericolo. 

Quantunque sembri che il decreto del se- 
nato intorno ai candidati non sia stato ese- 
guito , essi non tralasciarono d’ esser molto 
imbarazzati. Se brigavano, temevano d’arma- 
re contea se stessi l'austera virtù di Catone: 
se s' astenevano dal brigare , ognuno temeva 
di venire escluso da qualche competitore me- 
no scrupoloso. Quellr che dimandavano il tri- 
bunato, andarou d’accordo, e fecero un com- 
promesso nelle mani di Catone, riconoscendolo 
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per arbitro e giudice deila loro condotta , e 
sottomettendosi ciascuno , in caso di broglio 
e d’ illeciti maneggi, a pagare cinquecentomi- 
la sesterzj a profitto degli altri. Volevano 
inoltre fare il deposito di queste somme nelle 
mani di lui ; ma egli ricusò d’ incaricarsene , 
contento che dessero malleveria. Cicerone 
scrivendo il fatto a suo fratello , e ad Attico 
( ad Att. 4 . ep. i5. et ad <^>. Fr. L 2 . ep. i5 
nonsapea pronosticare dell avvenimento. » Ma 
w se le cose accadono conforme alle regole , 
» diceva egli, il solo Catone avrà più autorità 
» di tutte le leggi , e di lutti i giudici insieme ». 
Plutarco ci fa sapere , che venuto il giorno 
dell’elezione de’ tribuni. Catone si trovò pre- 
sente all’assemblea, esaminò con rigore quanto 
accadeva , e pronunziò sentenza di condanna 
contra un candidato. Gli altri dispensarono 
il colpevole dal pagare la pena , reputandosi 
abbastanza vendicati peli’ infamia in che era 
caduto , e per la esclusione che senza dubbio 
gli convenne soffrire. 

Quest’ omaggio renduto alla virtù di Ca- 
tone è certamente singolarissimo , e si può 
quasi riguardare come unico nella storia. Ma 
Plutarco osserva , che eccitò contro di lui l’in- 
vidia , e che parecchi vollero imputarglielo in 
qualche maniera a delitto , come se avesse 
usurpato il potere del senato, dei giudici, e 
de’ magistrati. Questa malignità non deve re- 
carci stupore r » poiché, aggiunge questo sag- 
gio storico, non v’ha gloria più soggetta a 1- 
1’ invidia , che quella prodotta dalla giustizia ; 
imperciocché muna ve n’ ha di più acconcia 
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ad accreditare un uomo, "ed a procacciargli la 
fiducia della maggior .parte. Si ammira T uo- 
mo prudente, ma si sta in guardia contro di 
esso. Ma la cosa passa altrimenti riguardo al- 
1’ uomo giusto. Questi'è amato, si crede alla 
sua parola, nè si teme di abbandonarsi intie- 
ramente a lui. » Quindi gli amatori della pos- 
sanza e della gloria non possono non .esser 
gelosi dello splendore d’ una virtù pura, nè 
mai disgiunta dalla giustìzia. Tale « dunque 
la sorte che 1’ uomo dabbene deve aspettarsi 
fra i cittadini di questo mondo. Avventuroso 
colui , che conosce , ed ama un’ altra patria , 
ove Tinvidia non può metter piede ». 

I candidati pel consolato furono lontanis- 
simi dall’ imitare la condotta di quelli che 
avevano chiesta la carica di ti-ibuni del popo- 
lo. Eglino brigarono con tale impudenza , e 
compex-arono i voti px-endendo ad imprestito 
somme tanto considerabili, che l’interesse del 
danaro ci-ebbe al doppio nella piazza , e tutto 
ad un ti’atto balzò dal quatti-o all’ otto per 
cento. I candidati erano quattro, due patrizj-, 
Messala, e Scauro , quello- eh’ era stato ultima- 
mente accusato di concussione ed assoluto : 
due plebei , Domizio Calvino , e Memmio. Que- 
st’ ultimo ex-a protetto da Cesare. Pompeo so- 
steneva Scauro più in appai-enza , che con sin- 
cerità. Perciocché quantunque essi fossero in 

a ualclie maniera stretti parenti , essendo i figli 
eli’ uno , come ho già detto, fratelli di quelli 
dell’ alti-o ; contuttociò Pompeo era men toc- 
co da questa specie d’ affinità , che dal poco 
conto , che Scauro aveva mostrato di far del 
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giudizio di lui , collMsposare una donna ch’e- 
gli avea ripudiata per la sua mala condotta. 
Domizio e. Messala anch' essi aveano amici , 
ed un partito. Ma in sostanza niuno de’ candi- 
dali potea vantare vera maggioranza sopra i 
suoi competitori. Il solo danaro decideva , e 
faceva sparire qualunque altra distinzione ( Cic. 
ad Att, I. 4- 1 6- *7* iS). ■ 

La gara durò fra essi lunghissimo tempo. 
Ogni giorno qualche nuovo accidente ritarda- 
va P elezione } finalmente tutti e quattro fii- 
rono accusati di broglio. Cicerone supponen- 
do , che a lui toccasse la difesa di tutte queste 
cattive cause, ne scherza con Attico. « Tu mi 
» ricerchi , gli dice , che potrò dire per questi 
» accusati. Tossa io morire , se lo so. Almeno 
>» nulla trovo in que’ libri, cbe ho composti 
» sopra la rettorica , e de 1 quali tu se’ tanto 
» contento (i) ». 

Egli doveva certamente essere in grande 
imbroglio , poiché le cose furono sospinte a ta- 
le eccesso d 1 impudenza , che tra i consoli , e 
due de’ candidati Domizio e Memmio , vi fu 
una convenzione non già verbale, ma fatta in 
iscritto , e guarentita da molti amici de’ con- 
traenti , per la quale i due candidati doveva- 
no , qualor fossero nominati , pagare a ciascu- 
no de’ due consoli quattrocento mila sesterzj, 
se non preferivano di far loro trovax*e tre 
auguri , e due personaggi consolari , i quali 
avvalorassero con dichiarazione solenne ed 



(>) Quid poteris, inquies , prò iis dicere? Ne vivam , 
tcio. In illis qtiidem libris , quos tu drfwuda >', nif di re- 
perii}, Ad Att, 1 , 4. ep. 16. 
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autentica , una falsa legge , e un falso decreto 
del senato , di cui abbisognavano i consoli 
rapporto al governo delle provincie , ove do- 
vevano andare uscendo di carica. Questa con- 
venzione fu letta da Memmio stesso in pien 
senato, tacendo solo tutti i nomi, fuor quelli 
delle parti contraenti. Quest 1 era cosa da far 
morire i consoli di vergogna. Infatti Enobar- 
Lo, che s’ era sempre piccato di onestà , rima- 
se orribilmente confuso. Appio , il quale non 
aveva che perdere nella riputazione , punto 
non si scompose. Ecco dove andò a parare 
una causa tanto ignominiosa ed infame , di 
cui mi persuado che non vi sia esempio nella 
storia. Tutta questa complicazione di maneg- 
gi fece talmente protrarre 1’ elezioni , che si 
pervenne al fine dell 1 anno senza che vi fos- 
sero consoli eletti. 

In tale scompiglio , il trionfo di Pontinio 
fu una nuova occasione di tumulto. Questo 
generale avendo guerreggiato con grande for- 
tuna contra gli Allobrogi , prima che- Cesare 

f rendesse il comando dell 1 armata nelle Gal- 
le , era ritornato col desiderio, e colla speran- 
za del trionfo, e dimorava da cinque anni al- 
le porte della città senza poter ottenerlo, pro- 
babilmente perchè i mediocri vantaggi che 
avea riportati , sembrava che non lo rendesse- 
ro degno di tanto onore. Arrivò alla fine a su- 
perare le maggiori difficoltà coll 1 a juto princi- 
palmente di Galba allora -pretore , e per in- 
nanzi luogotenente di Cesare. Ma gli restava 
ancora a vincer Catone , il quale protestava che, 
lui vivente, Pontinio giammai non trionferebbe* 
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Ma Catpne s’ era troppo avanzato.. Il console 
Appio, la maggior parte de’ pretori , e dei tri- 
toni sostenevano Pontinio. Vi fu qualche tu- 
multo , e si sparse anche sangue. Ma finalmen- 
te Pontinio trionfò a’ tre di novembre (Z?io. 

I. 3g. Cic. ad Att . I. 4 • e P • *6 )• 

Interregno. 

La repubblica si trovò il primo di gennajo 
senza consoli, e fu d’uopo ricorrere a de’ vi- 
ceré. I motivi stessi , che' avevano siilo allora 
impedita f elezione de’ consueti magistrati, la , 
protrassero ancora per lunghissimo tempo. 
Fra quéste cagioni la principale, e quella che 
dava forza a tutte le altre , si era l’ ambizio- 
ne di Pompeo. Egli solo aveva allora più po- 
tere che tutta insieme la repubblica , e gli sa- 
rebbe stato facile , se avesse voluto , sospen- 
dere il broglio , e far rispettare le leggi,- ma 
lasciava a bello studio crescere il disordine, 
onde arrivare a tale èccesso , che si dovesse 
necessariamente ricorrere a lui ( Dio . I. 4°- 
Plut. in Pomp. Cic'. ad Q. Frat. I. 3. c. 8. g). 

È cosa più che verisimile eh’ egli avesse 
in animo di farsi crear dittatore : ma occulta- 
va i suoi andamenti , e sempre infinto, non 
mai 'tendendo a’ suoi fini pel diritto cammino, 
batteva a tale oggetto , siccome per ogn’ altra 
cosà , le vie più tortuose ed obblique , e volea 
comparire tratto, a suo malgrado a ciò che 
ansiosamente bramava. Senzachè rispettava 
sino ad un cèrto segno l’ordine pubblico, mo- 
s tra va si nimico della violenza , e non avea 
come Cesare uno spirito ardente, che forzasse 
ogni ostacolo , e si ostinasse a rapire lottando 

v 
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ciocché non polea ottenere ppr favonf, e niun 
conto facesse delle leggi , e delle convenien- 
ze. Sarebbe tuttavia stato necessario, ch’egli 
avesse adoperato così per arrivare alla ditta- 
tura. -N’ era .detestato finanche il nome dopo 
Siila: tutto il partito aristocratico, ch’era 

avvilito. ma non estinto, avrebbe combattuto 
con ostinazione invincibile contro il ristabili- 
mento di quell' odioso magistrato. Pompeo si 
accinse a fapne esperimento col mezzo d’ un 
venturicre tribuno del popolo j imperciocché 
il tribunató non dipendeva dall 1 elezione dei 
consoli , e sussisteva eziandio nell interregno. 
Questo tribuno , di nome C. Luccejo Irro, aven- 
do fatto qualche.- pappi a di dittatura , Catone 
lo ripigliò tanto sevèramente., che poco man- 
cò non lo riducesse alla necessità di rinunzia- 
re alla carica. 

Contribuì ancora a differire la nomina dei 
consoli l’ interesse che il collegio de 1 tribuni 
aveva nell’ impedirla. Mentre vacavano gli al- 
tri magistrati , quello de’ tribuni diveniva del- 
la più alta importanza : ed alcuni fra essi (i) 
s’ intromisero in quest’ anno a dare al popolo 



(t) Tr i i tribuni che impedivano la elezione dei consoli , 
Dione nomina Q. Pompeo Rufo, e aggiugne che il senato 
lo cacciò in prigione. Io peno a credere questo fatto , 
perchè tutta la storici della repubblica romana non ce 
ne porge alcun esempio.. La persona de' tribuni era sa- 
cra . e appunto questo privilegio rendevole tanto orgoglio- 
si ed arditi. D' altronde egli è certo per testimonianza 
di A sconio Pediano, ohe Pompeo Rufo nel seguente anno 
fu tribuno. Ora non era più in uso che questi magistrati 
continuassero parecchi anni , e se vi fosse stata un’ 
eccezione in favor di Pompeo , Asconio ce i avrebbe do- 
vuta accennare. 
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que’ giflochi , la cura de’ quali apparteneva 
a' pretori. Essi proposero eziandio, se dobbia- 
mo prestar fede a Dione , di' mettere alla te- 
sta della repubblica , siccome s’ era usato in 
altri tempi, non consoli, ma tribuni militari 
colla potestà consolare, il numero de’ quali 
era stato sovente portato sino a sei. Questa 
moltiplicazione di cariche avrebbe soddisfat- 
to all’ ambizione d 1 un maggior numero di 
candidali , e sembrava conforme all’ immensa 
estensione dell’ impero. Ma se questo - proget- 
to fu proposto, almeno non ebbe alcun effet- 
to, e non fu approvato da alcuno. 

Tutti questi' rigiri durarono per sei mesi 
interi , per una parte de’ quali Pompeo fu an- 
che lontano da Roma , onde vie meglio nascon- 
dere l’ interesse che prendeva nelle turbolen- 
ze , che desolavano la città. Finalmente essen- 
dovi ritornato , e vedendosi lodato da Catone 
pel rifiuto che s’ infingeva di fare della ditta- 
tura , la- vergogna qli ha impedito di smentir- 
ne gli elogi. Volle quindi proteggere il buon 
ordine e le leggi: e coll’ ajuto d 1 uno de’ suoi 
cittadini , la repubblica si trovò potente abba- 
stanza per eleggersi de’ magistrati. Domizio 
e Messala furono nominati consoli nel mese 
di luglio. 

Ch. Domizio Calvino. M. Valerio Messala. 

Non sì tosto questi consoli presero posses- 
so della carica , che furono nella necessità di 

— ■ lai • • 

si 

le stesse difficoltà. Laonde tutto 
ciò che possiamo dire della loro amministra- 
zione , si riduce agl’ inutili tentativi che fecero 



pensare all’ elezione de’ loro successori , e 
rinnovarono 
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pei’ 1’ elezione de' consoli dell’ anno seguente: 
se pure a loro richiesta non decretò il senato , 
che per 1’ avvenire i consoli ed i pretori non 
sarebbero proveduti di governi provinciali, se 
non se cinque anni dopo il termine de’ loro 
magistrati. Siccome questi governi erano l’og- 
getto principale della cupidigia de’ primi cit- 
tadini di Roma , così pensavasi , che differen- 
doli per un intervallo di tempo considerabile, 
scemar dovesse lo «frenato ardore , con cui si 
aspirava alle cariche, che vi dayan diritto. De- 
bole rimedio, e troppo lontano dalla radice 
del male! 

Oltre questo motivo di pubblico bene, e 
eli riforma, che si aveva cura di far compari- 
re, Cesare ( de B. Civil. I. i . n. 85.) ci fa sa- 
pere che si aveva una -mira segreta in questa 
nuova disposizione. Egli pretende, che si mac- 
chinasse con ciò contro di lui , e si volesse , 
che non essendo più i governi delle provincie 
annessi a* consoli e pretori in carica, un pic- 
col numera di persone , cioè Pompeo ed i suoi 
partigiani disponessero a piacere di questi 
importanti impieghi , ed avessero iu tal gui- 
sa tutte le provincie in loro potere. Vedre- 
mo infatti che ciò che non è qui stabilito se 
non se per un decreto del senato, Pompeo 
1’ anno seguente lo farà confermare per una 
legge solenne , che proporrà al popolo. 

Dione assegna a quest’ anno 1’ edilità di 
Favonio (i): lo che mi autorizza a farne 

(i) Quello i storico racconta che V edile Favonio fu 
caccialo in frizione dal tribuno Q. Pompeo Rhfo , 
il quale diansi vi era stato messo pur egli per ordine 
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menzione. Favonio spacciavasi per imitatore 
di Catone : ma siccome egli era una testa ri- 
scaldata , clie portava tutte le cose all’ estre- 
mo , superò eziandio il suo modello , che già , 
come altrove ho notato, passava un poco i 
confini. Catone non lasciava d’ amarlo, e pro- 
teggerlo, e gli prestò ancora un grandissimo 
servigio nella concorrenza all’ edilità; poiché 
Favonio era per essere escluso pel broglio 
de’ suoi competitori. Catone scoperse il loro 
perfido maneggio , e fece sciogliere 1’ assem- 
blea coll’ autorità de’ tribuni , de* quali implo- 
rò l’ajuto. 

Siccome Favonio era debitore della sua 
carica a Catone, non si resse che pe’ consigli 
di lui , e gli lasciò in qualche modo tutta l’au- 
torità, e tutti gli onori. In particolare i giuo- 
chi , che formavano una delle più brillanti 
funzioni dell'edilità, furono ordinati da Ca- 
tone. Egli fu che vi presiedette, e che fece la 
spesa , ma secondo il suo costume , ed il suo 
genio. Trascurò ogni sontuosità , e si gloria di 
richiamare la semplicità de’ tempi antichi. In 
vece di corone d’oro, diede per premio agli 
attori ed a’ musici corone d’ olivo , come si u- 
sava ne’ giuochi olimpici. All’ occasione di ta- 
li spettacoli si largheggiava in donativi. Ca- 
tone lece distribuire tutte cose comuni : ai 



del senato. Siccome il fatto dell’ imprigionamento del 
tribuno mi è assai sospetto , ed io dubito anche molto che 

£ . Pompeo Sìa stato tribuno in quell’ anno , cosi la data 
II’ edilità di Favonio j qual ci è fissata da Dione , 
mi ymhra incertissima ; ma questa e una discussione 
po o importante. 
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Greci legumi, e frutta,. cioè bietole, lattu- 
che, rape, e pere: a 1 Romani tino, carni di 
majale , fichi , cocomeri , e latte. 

Questa semplicità fu reputata da alcuni spi- 
lorceria : ma io non ne stupisco. Era accaduto 
altrettanto a Tuberone nel banchetto che die- 
de al popolo alla morte di Scipione Africano. 
Ma ciò che fa vedere che , anche nei tempi 
d'una generai corruttela, resta nel popolo ua 
discernimento di virtù, e che i grandi potreb- 
bero far prender buona piega, alla moltitudi- 
ne, se ne avessero il coraggio, anziché lasciarsi 
trasportare dal torrente, si è, che general- 
mente parlando tutti furono contenti dei giuo- 
chi di Catone. Si abbandonavano quelli . del 
collega di Favonio, comunque magnifici, per 
andare a veder Catone a levarsi le rughe, e 
prender pai*te ne’ pubblici divertimenti. Favo- 
nio che avrebbe dovuto presiedervi , si fram- 
mischiava alla- folla , applaudiva , ed invitava 
gli spettatori a far applauso a Catone, il qua- 
le occupava il primo posto. Tutto passò con 
quella allegrezza semplice ed uniforme , che 
di rado va congiunta co 1 superbi apparati. Ca- 
tone si compiacque di aver dato a divedere 
quan l'era facile a dare tali feste , che costa- 
vano alla maggior parte tanti fastidj , e tanto 
danaro. Pegli altri , questi affari erau grandi 
e serj ; per lui erano uno scherzo, senza spese, 
senza fatiche, senza sforzi. 

Le assemblee per !’ elezione de’ consoli si 
tennero moltissime volte, senza che si potesse ^ 
pervenire ad una conclusione: e non abbia- 
rao cosa alcuna degna di memoria , se non sej 
Rollin T. XLIII. 7 
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che in uno de’ combattimenti che vi si die- 
dero , il console Domizia' rilevò una ferita 
( Dio. ). L’anno ebbe un tal termine, e si 
ritornò all’ interregno. 

Interregno . 

I primi giorni del mese di gennajo passa- 
rono senza che vi fosse alcun viceré in Roma. 
Questa totale anarchia derivava da’ brogli , e 
dalle violenze di que’ che anelavano al con- 
solato. Milone , Ipseo, e Metello Scipione di- 
sputavansi quel posto non con passione , ma 
con furore : e tutti i disordini ed eccessi , che 
sinora erano stati veduti in tal genere di cose» 
erano un nulla a paragone di quelli , cui si 
trasportarono questi tre competitori. Aveano 
ciascuno la sua piccola armata , ed ogni dì 
succedevano sanguinosi combattimenti >[Ascón. 
in Cic. prò Mil. ). 

Malgrado il biasimo eh’ essi meritavano in 
comune per condotta sì contraria alle leggi 
di qualunque società , v’ era nulladimeno una 
distinzione da farsi in favor di Milone. Risov- 
vengaci che egli, dopo Pompeo, si era più 
di tutti interessato pel richiamo di Cicerone. 
Dopo questo tempo egli non aveva mai can- 
giato di condotta. Sempre unito al partito mi- 
gliore aveva combattuto con coraggio eroico 
per. 1’ autorità del senato , e per la conserva- 
zione del pubblico riposo centra i furori di 
Clodio. Per lo che i voti della maggior parte 
degli uomini dabbene erano per lui. Brasi 
eziandio cattivata la moltitudine con regali 
immensi , con giuochi , e spettacoli, la spesa 
de’ quali aveva assorbito tre vasti e ricchissi- 
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mi pairimonj. Fondato sopra questi appoggi, 
c naturalmente prosontuoso, affrettava più che 
gli era possibile l’ elezioni , come se fosse cer- 
tissimo di riuscire; e sembrava che i suoi ri- 
cali conoscessero la superiorità ch’egli aveva 
sopra di loro, perchè procuravano al con- 
trario di tergiversare , e differire. 

Nulladimeno erano favoreggiati da Pom- 
peo , che aveva avuto un tempo Ipseo per 

Q uestore, e di cui Metello Scipione era per 
ivenir suocero. Avevano in loro favore Clo- 
dio , il quale domandava allora la pretura , 
e nulla più temendo che d’ aver Miìone per 
console , menti-’ egli fosse pretore, impiegava 
per escluderlo tutto il credito , tutte le forze, 
e quanto sapeva metter in opera di rigiri e 
violenze. Con tanti e sì potenti soccorsi , cioc- 
ché credettero di poter fare di più vantaggioso 
per essi fu d’ impedire , che i patrizi non si 
raunassero per nominare un viceré. Pompeo, 
che sempre aveva in vista la dittatura , e che 
quindi compiacevasi di fomentare il disordi- 
ne, li secondò con ogni sforzo; e T. Muna- 
ziò Planco Bursa tribuno della plebe, che 
dipendeva tutto da lui , sospese con una op- 
posizione in forma la nomina del viceré, ch’era 
un preliminare assolutamente necessario per ve- 
nire all’ elezione de’ consoli ( Cic. prò Mil. 
n. *4 • 2 5. Ascon. ). 

Si pervenne in tal guisa a’ diciotto di gen- 
naio , nel qual giorno Miìone si trovò in ne- 
cessità d’andare a Lanuvio , piccola città di- 
stante da Roma. Egli era originario, e forse 
ancora nativo di quella città , e n’ esercitava 
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allora il primo magistrato. Per tal titolo do- 
veva presiedere all’ elezione d’ un sacerdote di 
Giunone, protettrice di Lanuvio. Si mise dun- 
que in cammino nel suo cocchio colla moglie 
Fausta, figlia del ditlator Siila, e con un ami- 
co , conducendo per altro seco un gran treno, 
e specialmente una numerosa comitiva di gla- 
diatori, che gli appartenevano. Clodio era ezian- 
dio uscito in quel giorno di Roma a caval- 
lo , ed accompagnato da trenta schiavi Lene 
armati, e quando fu di ritorno s 1 imbattè nel 
seguito di Milone. Siccóme i due padroni era- 
no filmici , le loro genti avvezze a venir so- 
vente fra loro alle mani , facilmente s’ azzuf- 
farono. Clodio v- accorse , ed essendosi gittato 
nella mischia , rilevò una grave ferita nella 
spalla da un gladiatore di Milone. Si fece 
portare in un vicino ostello; ma Milone, che 
era innanzi t avendp inteso che ciò accadeva, 
tosto determinò di togliere la vita a Clodio, 

{ >reveden(lo che non correva minor risico per 
a ferita , che per la morte , e volendo , se 
gli -bisognava perire, avere almeno la conso- 
lazione d’ essersi disfatto del suo nimico. Fece 



dunque assaltare l’albergo da' suoi schiavi., 
che avevano alla testa un certo M. Saufejo. 
La casa fu forzata,, Clodio ne fu tratto fuori, 
strangolato , e lasciato morto sulla strada : 
dopo di che Milone proseguì il viaggio, e por- 
tosti conforme al suo primo disegno a Lanu- 
'’yio. Tutta la precauzione che prese in tal 
affare , si fu di render liberi i feritori ed uc- 
cisori di Clodio , onde non essere costretto a 
consegnarli per esser posti alla tortura : poiché 
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secondo le leggi romane alle persone libere 
non si dava la tortura. 

Il senatore Sest. Tedio, cbe ritornava dalla 
campagna, passando a caso per la via, su cui 
giaceva il morto corpo di Clodio, lo prese nel 
suo cocchio, e lo portò alla città. Fulvia ve- 
dova di Clodio, quella Fulvia stessa , il cui fu- 
turo matrimonio con Antonio, edi furori con- 
tro di Cicerone resero tanto famosa femmina 
piena d’ambizione , superba, e che per audacia, 
e carattere facinoroso non la cedeva agli uomi- 
ni più risoluti, fece esporre nella sala della sua 
casa il cadavere del marito tutto coperto di san- 
gue , e standovi da presso , mostrava, struggen- 
dosi in lagrime, a quanti accorrevano a mirare 
quello spettacolo, le ferite ch’egli aveva rileva- 
te. Vi accoi’se la notte stessa , e la mattina 
seguente in folla quella vile canaglia , cui Clo- 
dio vivente era tanto caro , e della quale s’era 
tanto ben servito in tutte le sue sediziose in- 
traprese. La calca fu si grande , che parecchi 
di ragguardevole condizione affogarono, e tra 
gli altri il senatore C. Vibieno. 

Per istigare quella canaglia a commettere i 
più gravi eccessi , non ci voleva che qualche 
tribuno. Plancó Bursa e Q, Pompeo Rufo vi 
prestarono 1’ opera loro. Dietro 1’ autorità di 
questi fu portato alla ringhiera il corpo di* Clo- 
dio, nello stato in cui si trovava, mezzo nu- 
do. I due tribuni aringarono quasi forsennati 
contro IVIilone. La plebe infiammata da quei 
discorsi , ed avendo alla testa Sest. Clodio , che 
era stato il gonfaloniere ed il fomentatore di 
tutte le sedizioni eccitate tante volte dal suo 
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padrone , trasporta il cadavere nel palazzo O- 
stilio, e gli forma un rogo di tutte le, legna, 
che ritrova in pronto 5 tribunali de’pretori, se- 
dili de’ giudici e del senato , banchi e scaffali 
delle circostanti botteghe di libi'ai. Tutto ciò 
si fece con tal furia, che il palazzo Ostilio , e 
molte case d’ uomini privati furono abbrucia- 
te, e la basilica Porzia, eretta anticamente da 
Catone il censore , fu assai danneggiata dalle 
fiamme. Nello stesso tempo molti si avvia- 
rono con torce accese , e tizzoni ardenti ad 
incendiare la casa di Milone. Ma questa era 
proveduta di gente capace a difenderla, che 
facilmente rispinse quella fèccia. Altri prese- 
ro i fasci dal letto funebre , e corsero a por- 
tarli alle ca$e di Scipione e d’ Ipseo , come 
per conferir loro il consolato : dopo di che 
andarono a’ giardini di Pompeo cogli stessi fa- 
sci , gridandolo ora console , ora dittatore. 

Il senato intimorito da si terribile tumulto 
si raccolse la sera del giorno stesso , e prese 
alcune misure efficaci per la nomina d’ un 
viceré. Essendo stato eletto all’ istante M. Le- 
pido da’ patrizj , un decreto del senato inca- 
ricò il viceré , i tribuni della plebe , e Pom- 
peo come proconsole , ad invigilare sulla si- 
curezza della repubblica. Lo stesso decreto 
dava autorità a Pompeo di far leva di truppe 
in tutta T Italia. 

I nimici di Milone F avevano perfettamente 
servito , tirandosi addosso co’ loro eccessi lo 
sdegno pubblico , e scemando altrettanto per 
necessaria conseguenza l’odio che la morte vio- 
lenta di Clodio aveva da principio suscitato 
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contro quello che n’ era i autore. Principal- 
mente l’ incendio del palazzo Ostilio , luogo de- 
stinato ab antico alle adunanze del senato, 
sembrava con ragione il più orrendo delitto. 
Cicerone quando aringò in favor di Milone , 
ne fece vedere perfettamente 1’ enormità con 
queste poche parole: » Noi abbiamo veduto 
il tempio ove presiede la santità delle antiche 
massime , e la maestà dell’ impei'o , il santua- 
rio della saggezza politica, e del pubblico con- 
siglio, il luogp .principale della città , l’asilo dei 
nostri alleati , ul porto di tutte le nazioni 5 Jo 
abbiamo veduto questo luogo rispettabile pro- 
fanato per un impuro cadavero , dato in preda 
alle fiamme , e distrutto senza che ne rimanga 
vestigio (1) ». 

Milone trasse profitto dal fallo de’ suoi ni- 
mici da uomo accorto insieme e coraggioso, 
11 suo viaggio di Lanuvio , fondato sopra una 
solida ragione , gli somministrò un pretesto di 
allontanarsi ne’ primi principj,e gli diede tem- 
po di vedere qual piega prendesse 1* affare. 
Quando seppe che i partigiani di Clodio te- 
nevano la condotta più adattata a rendergli 
odiosi , giudicò che quello fosse per lui il mo- 
meuto di ricomparire in Roma. Vi rientrò 
quando appunto ardeva il palazzo Ostilio: si 
fece vedere colla stess’ aria di fiducia e di al- 
terezza , che. aveva sempre avuta , continuando 
a domandare il consolato come prima 5 e per 

(1) Tmnplum sanctitatis , amplitutinis , mentis, con- 
tili i publici, caput urbis , urum sociorum, portum omni- 
um, gentium... injlamrnari , exscmdi , funestati. Cic. 
prò Mil. a. 90. 
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racquislarsi la moltitudine , fece anche distri- 
buire mille assi per testa (lire trentuna, e sol- 
di cinque)^ ciascheduno cittadino. 

I suoi competitori concepirono qualche in- 
quietudine , e giudicarono opportuno 1’ affret- 
tare 1’ elezione, pria eh’ egli arrivasse a cal- 
mare gli animi. Secondo le regole era neces- 
sario, che aspettassero alcuni giorni. Imper- 
ciocché non vi era il costume, che il primo 
viceré procedesse all 1 elezione de’ consoli ; 
e quindi Lepido ricusava di convocare il po- 
polo. Scipione ed Ipseo intrapresero di co- 
strignervelo. Ne’ cinque giorni, che durò il 
suo magistrato , le* loro truppe ne assediarono 
continuamente la casa , vi diedero alcuni assal- 
ti j in uno de’ quali giunsero ad atterrarne le 
porte, e ad entrare negli appartamenti , ove 
commisero ogni sorta di disordini , ed infran- 
sero pur anche il letto di Cornelia moglie 
del viceré , matrona di rara virtù. Lepido era 
spacciato, se la truppa di Milone non soprag- 
giugneva. Allora le fazioni nemiche si volsero 
1’ uqa contro 1’ alti*a. Così fu preservata la ca- 
sa di Lepido. 

Frattanto i tribuni, che s’ erano a princi- 
pio dichiarati contra Milone , continuavano ad 
irritare, ed accendere la moltitudine con 
violenti invettive. Ai due antidetti bisogna 
aggiungere Sallustio, cui forti ragioni, mà per 
lui poco onorevoli , 1 rendevano personale ni- 
mico di Milone {Varrò ap. Geli. I. ij.c.18'). 
Avendolo egli colto con Fausta sua mo- 
glie, l 1 aveva fatto fieramente flagellare, e an- 
che forzato a comperarsi , con grossa somma 
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ai danaro, la libertà di andarsene Quantun- 
que Sallustio dovesse spirar vendetta , non 
fu il più implacabile ( Ascon . ). Egli , e Pom- 
peo Rufo si lasciarono finalmente persua- 
dere a non parlare. Ma Planco Bursa por- 
tò le cose all’ estremo con ostinatissima 
stizza. 

Milone aveva nulladimeno un protettore 
fra’ tribuni. Questi era l’oratore Celiò, giova- 
ne pieno di spirito e di ardore, come già mi 
cadde in acconcio di dire, e che pe’suoi ta- 
lenti potea distinguersi nella repubblica, se 
avesse avuta una buona condotta. Nell’ affa- 
re, di cui parliamo, si fece onore. Egli prese 
da amico infervorato a difender Milone* lo 
presentò al popolo, e Milone di concerto con 
lui diede allora alla sua causa queljorno che 
poi Cicerone ha seguito nella sua orazione. 
Veramente il combattimento s’ era impegna- 
to a caso, come £'à detto, tra le genti di 
Clodio , e quelle di Milone. Ma siccome ('Io- 
dio era a cavallo, senza alcun impaccio , scor- 
tato unicamente da schiavi ben armati; e al 
contrario Milone era nel suo cocchio colla mo- 
glie, seguito da tutti i suoi dimestici, Celio 
ed egli si valsero di tali circostanze per 
imputare a Clodio d’ aver voluto assassinare 
Milone: donde risultava, non averlo Milone 
ucciso che per difender se stesso. 

Per sola amicizia' Celio operava ; ma la 
gratitudine animava lo zelo di Cicerone, il 
quale in tal occasione fece vedere che le sue 
idee speculative sopra quest’ amabile virtù 
erano per lui regole di pratica, alle quali si 



( , 54 ) 

credeva strettamente obbligato. Niente valse 
a distaccarlo da Milone; e per conservategli 
fedele , incontrò grandissimi pericoli con mi- 
rabil coraggio. I tribuni contrai) a Milone 
non declamavano con minor furore conti*a 
Cicerone stesso, dicendo ch’egli era il prin- 
cipale autore della morte di Clodio, e che Mi- 
lone non avea fatto che prestargli il suo brac- 
cio, e finalmente, minacciandolo più volte di 
accusarlo formalmente , e citarlo innanzi ai 
popolo. Una parte della moltitudine abbrac- 
ciò i sentimenti de* tribuni $ e Cicerone temer 
poteva non insorgesse contro di se una tem- 
pesta simile a quella , alla quale avea dovuto 
soggiacere. Ciò che doveva ancora scoraggiar- 
lo maggiormente , se fosse stato capace di ti- 
midezza in questa occasione , si era il sapere, 
che 1’ ardente zelo di lui per la causa di Mi- 
lone dispiaceva molto a Pompeo*. - 

Da qualche tempo Pompeo s’ era riconci- 
liato con Clodio, ed estremamente raffredda- 
to per Milone : anzi allora appunto lo temeva 

0 almeno fingea di temerlo. Égli autorizzava 

1 romori falsi ed ingiuriosi , che correvano 
intorno a Milone. Pareva che temesse di es- 
sere assassinato da lui : e come se la sua vita 
non fosse in sicuro , teneva intorno a se, ed 
alla sua casa una numerosa guardia. In se- 
guito riempi Roma di genti armate ; e quelli, 
che per ordine di lui ne aveano fatto leva, 
dicevano puhhlicameute eh’ ei soltanto propo- 
neasi di opporsi ai disegni violenti di Milone , 
cui niente meno s’ imputava , che di voler 
incendiare; la città, ; e rinnovare i furori di 
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Catìlina ( Cic. adFam. 1. 3. ep. io). In tal guisa , 
quantunque Pompeo con moderazione cora- 
mendevolissiina continuasse a dar testimonian- 
ze d’ amicizia a Cicerone , e lo difendesse 
ancora dal furore del popolaccio., il nostro 
oratore non poteva dubitare che non gli fosse 
discaro che difendesse Milone: e in conseguen- 
za , per non mancare al suo dovere inverso 
il suo benefattore. , doveva resistere al timore 
e dei tribuni, e del popolo, e di Pompeo. 
Sa rebbegli stata all'incontro cosa fàcile il raC- 
quistarli tutti , se avesse voluto moderare fat- 
tività del suo zelo. Ma preferì la riconoscen- 
za ad ogni altro riguardo. Pregò , e solleci- 
citò tutti quelli, dai quali sperar poteva qual- 
che soccorso per l’amico; parlò in favore di 
lui nel senato qualunque volta gli si presen- 
tò 1’ occasione; si accinse a distruggere i so- 
spetti odiosi , dei quali venia caricato , e che 
erano qualche volta appoggiati da Pompeo. 
In una parola, non vi fu servigio, che fos- 
se in suo potere, eh’ egli non continuasse a 

I mcstare a Milone sino al termine cou quel- 
a costanza, che mi sembra uno dei tratti più 
gloriosi della sua vita. 

Le turbolenze durarono ancora quasi due 
mesi in Roma dopo la morte di Clodio, sen- 
za che vi si potesse recar rimedio. Molti vi- 
ceré succedettero gli uni agli altri di cinque 
in cinque giorni secondo il costume. Ma que- 
sti magistrati , 1’ autorità dei quali sì poco du- 
rava, non potevano metter argine ai brogli, 
ai combattimenti tra’ canditati , nè alle que- 
rele tumultuose intorno all 1 aliar di Milone. 
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I tribuni soffiàvan nel fuoco , anziché smorzar- 
lo: Pompeo, sempre uguale nella sua condot- 
ta , non si adoperava per far cessare una con- 
fusione , che avrebbe finalmente sforzato la 
repubblica a gettarsi fra le braccia di lui. 
Forse a tale oggetto rigettò la proposizione , 
che gli fece Milone di rimuoversi , se gli èra 
a grado , dalla richiesta del consolato. Se Mi- 
lone avesse tralasciato di farei vedere fra i 
canditati, Scipione ed Ipseo divenivano in- 
fallibilmente consoli , e le segrete mire di 
Pompeo rimanevano senza effetto. Egli non 
pensava a rinunziare ad una speranza tanto 
lusinghiera, tanto più che il numero di quel- 
li che lo chiedevano per dittatore, ricresce- 
va ogni giorno. Altri volevano, che al conso- 
lato s' innalzasse Cesare, che allora era nella 
Gallia cisalpina cogli occhi aperti su quanto 
accadeva in Roma , ed inteso a iar leva di trup- 
pe , come per conformarsi al decreto del se- 
nato, che aveva ordinato, che si descrivesse- 
ro soldati in tutta 1* Italia {Dio . , Caes. de B. 
G. I. j. c. i. ). 

Il senato non temeva m^no di aver Cesa- 
re per console , che Pompeo per dittatore. 
Gli convenne dunque cedere alla necessità. 
Verso la fine del mese intercalare, essendosi 
i principali senatori accordati tra loro, Bibulo 
propose al senato che si creasse Pompeo solo 
console ( Plut. in Pomp. et Cat.). « Imperoc- 
» che per tal mezzo , aggiunse , o la repubbli- 

ca uscirà dall’ abisso di mali in cui è im- 
» mersa , o.se deve esser ridotta in ischiavi- 
» tù , avrà il miglior padrone, eh’ ella possa 
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v sperare. » Un tal parere uscito di bocca da 

Bibulo, che s’ era sempre mostrato nimico di 
Pompeo , cagionò grande stupore. 

Ma Catone lo accrebbe. Egli si alzò , e 
tutti aspettavano , che si opponesse ad una 
proposizione tanto contraria alle sue massime. 
Aveva egli dimostrato ancora qualche tempo 
avanti un attaccamento sempre invariabile al- 
le massime di aristocrazia e di repubblica; e 
fu allora che dimandando alcuni , che si addos- 
sasse a Pompeo la cura dell’ elezioni , egli era 
insorto contra, dicendo « che non le leggi da 
>» Pompeo, ma Pompeo doveva esser protetto 
»» dalle leggi. » Ma allora si accomodò alle 
circostanze, e disse « ch’ei non si sarebbe mai 
» indotto a proporre il parere di Bibulo , ma 
» che nulladimeno essendo stato fatto questo 
» passo da un altro, egli vi dava il suo assen- 
» so , persuaso eh’ ógni forma di governo deb- 
» ha preferirsi all' anarchia , e credendo , che 
» Pompeo farebbe uso con moderazione del- 
» 1’ esorbitante potere , che la necessità dei 
» tempi costrigneva la repubblica a conferir- 
» gli. » N 

Questa infatti era stata la speranza degli 
zelanti repubblicani ,- quando aveno aderito 
a questa nuova disposizione. Avevano credu- 
to che Pompeo , vedendo che il senato faceva 
per lui ciò che non avea mai fatto per ve- 
*run altro , si lascerebbe riguadagnare intie- 
ramente in favore dell’ aristocrazia , e si di- 
staccherebbe da Cesare, e dalla fazion popo- 
lare. Essi la pensavano dirittamente. Pom- 
peo incominciava a diffidar molto di Cesare, 
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e da quell'istante si rivolse tutto al partito del 
senato. 

La proposta di Bibulo passò dunque sen- 
za difficoltà : ed a’ venticinque di febbrajo, 
essendo Ser. Sulpicio viceré , Pompeo fu crea- 
to console per la terza volta senza collega , 
coll’ espressa clausula , eh’ ei sarebbe padrone 
di eleggersene uno , purché ciò non fosse pri- 
ma di due mesi. 

Cn. Pompeo Magno in. solo console. 

L * ambizion di Pompeo restò soddisfatta 
dalla distinzione unica , e senza esempio d’ es- 
ser creato solo console , e messo quindi egli 
solo alla testa di tutta la repubblica. Questo 
supremo*' grado di grandezza tanto più lo lu- 
singava , che pervenuto vi era pel mezzo più 
conforme al suo genio , non colla forza o col 
terrore delle armi, ma per volontaria deter- 
minazione de' suoi concittadini. 

Fece grandi ringraziamenti a Catone, e lo 
pregò nello stesso tempo ad ajutarlo co’ suoi 
consigli. Catone con quella sua libertà stoica , 
e sempre un poco aspra gli rispose : tu fiori 
mi devi alcuna obbligazione , poiché in tut- 
to ciò che ho detto e fatto , ho preteso di 
render servigio alla repubblica , 'e non a te. 
Quanto ai miei consigli , te li darò volen- 
tieri privatamente , quando me li chiederai: 
ma se tu non me li chiedessi , te li darò in 
pubblico ed in senato. 

Allora Pompeo celebrò il suo matrimonio 
con Cornelia , figliuola di Metello Scipione , e 
vedova del giovane Crasso , poc’ anzi peri- 
to nella guerra contra i Parti. Cornelia era 
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ancora nel fior dell’età , ed oltre alle grazie del 
sesso , aveva lo spirito assai colto ed ornato» 
Sapeva non solamente la musica , ma era in- 
struita eziandio nelle lettere , nella geometria, 
nella filosofia 5 e ciò eh’ è più pregevole, a 
queste cognizioni accoppiava un carattere sem- 
plice ed uniforme , lontano dall’ arroganza e 
dalla curiosità, vizj , che la scienza, dice Plu- 
tarco , inspira talora alle giovani dame. Cote- 
sto matrimonio non tralasciò di suscitar cen- 
sori con tra Pompeo. Alcuni vi trovavano spro- 
porzione d’ età , poiché di fatto Cornelia me- 
glio conveniva al figliuolo di lui} e quelli che 
làceau couto delle convenienze , giudicavano 
cosa indecente, che Pompeo, in un tempo, in 
che la patria afflittalo aveva implorato come 
suo liberatoi'e, si coronasse di fiori, e facesse 
le feste nuziali , mentre avrebbe dovuto con- 
siderare come un infortunio il suo medesimo 
consolato , il quale non gli sarebbe stato con- 
ferito in uua lòggia tanto contraria a tutte le 
leggi , se la repubblica non fosse nella tristez- 
za e nel lutto ( Plut. in Ponip. ). 

Questa riflessione sembrerà forse troppo 
severa a non pochi lettori , tanto più che Pom- 
peo non trascurò l’oggetto, pel quale era sta- 
to innalzalo a quella dignità. 11 terzo giorno 
dopo che n’ ebbe preso il possesso , convocò il 
senato , e propose , che si deliberasse intorno 
a’ rimedj , che si doveano recare a’ pubblici 
mali ( Ascon . ). Sua intenzione era di stabi- 
lir nuove leggi , tanto contro il broglio, quan- 
to contro le azioni violente , eli’ erano state ul- 
timamente commesse } e che s’ istituisse un 
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magislrato straordinario , il quale. facesse pro- 
cesso intorno al combattimento accaduto ul- 



timamente sulla via Appia, dove Clodio era 
stalo ucciso; intorno all’ incendio, che aveva 
consumalo il palazzo Ostilio, e all’ assalto da- 
to alla casa del primo viceré M. Lepido. 

Se crediamo a Cicerone {prò Mil. n. j3 ), 
non era intenzione del senato, che si ricorres- 
se a nuove leggi, nè all' erezione di tribunali 
straordinarj , almeno pe 1 fatti di violenza ora 
specificati ; ma che contentandosi dell’ anti- 
che leggi portate contro tali delitti , si com- 
mettesse al pretore incaricato della, loro ese- 
cuzione , di metter le cause , che si aggiravano 
sopra questi fatti recenti , le prime nel ruolo , 
affinchè fossero trattate e giudicate avanti 
tutte le altre della medesima specie. I tribu- 
ni ., che volevano perder Milone , impedirono 
1’ effetto della buona volontà che il senato di- 



mostrava verso di lui. 



Celio al contrario , che lo proteggeva , pre- 
se »d opporsi alla legge di Pompeo , dicendo 
con gran fondamento , non esser questa una 
legge , ma una quasi proscrizion personale. 
PompeQ adirato fuor di misura protestò , che 
se si volesse costringervelo , adoprerebbe la 
forza delle armi in difesa della repubblica. 
Quindi la legge passò : fu istituito il nuovo 
magistrato, e L. Domizio Enobarbo, perso- 
naggio consolare , ne fu dichiarato presidente 
( Ascon. ). 

Pompeo sperimentò parimenti' qualche re- 
sistenza per la legge , che portò contra il bro- 
glio. Egli accresceva la pena di tale delitto, 
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e ad un tempo ordinava , che si facesse ricer- 
ca di tutti quelli che se n' erano renduti col- 
pevoli , incominciando dal tempo del suo pri- 
mo consolato, cioè da vent’ anni in quel tor- 
no. Ora Catone non credeva cosa giusta , che 
alcuno, fosse pur egli anche reo, soggiacesse 
alla pena di una legge, che non esisteva al 
tempo della colpa. D’ altro lato gli amici di 
Cesare rappresentevano, che il di lui conso- 
lato era compreso in questo spazio, e che pa- 
reva si cercasse di suscitargli un proceesso. 
Pompeo rispose a questi ultimi , che facevano 
torlo a Cesare , il quale essendo d’ uua con- 
dotta irreprensibile non potea correre alcun 

S ericolo. E nemmeno ascoltò la rimostranza 
i Catone , sostenendo eh’ ei non poteva ri- 
mediare a’ disordini dello stato, se non si da- 
vano esempj di severità rispetto al tempo tras- 
corso. Propose dunque e fece passar la sua 
legge contra il broglio secondo il disegno che 
ne aveva formato. Ma non sembra , che per 
ciò istituisse alcun tribunale straordinario ( slp- 
pian. Civil. I. 2. Plul. in Cat. ). 

Riformò aucora in molti punti ed abbre- 
viò F ordine giudiziario ( Plut. in Pomp. et 
Cat. Escori. ). Ristrinse il numero degli av- 
vocati , che s’impiegavano per una sola e stes- 
sa causa : lo che non serviva , che a confon- 
dere i giudici. Proibì 1’ uso di quegli elogi 
mendicati, che i rei si facevano dar sovente 
ne’ giudizj da’ personaggi più potenti della re- 
pubblica. Non diede che soli tre giorni al- 
T esame de’ testimoni , dopo i quali bisognava 
che 1’ accusatore ed il reó trattassero la causa 
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nello stesso giorno , ristrignendosi il primo 
dentro il termine di due ore , e il secondo di 
tre , e che poi seguisse tosto il giudizio. Un 
autore ( Auct . de caus. corrupt. eloq. n. 38) sè 
lagnato , che una tale regola metteva come in 
ferri 1 ’ eloquenza 5 ma favoriva la spedizione 
delle cause , vantaggio di somma importanza 
nell' amministrazione della giustizia. Final- 
mente Pompeo usò un’estrema cura nella scel- 
ta de’ giudici : ed in particolare il tribunale , 
che , giudicò Milone, era composto degli uo- 
mini più onesti , e de’ cittadini più reputati. 

Disposta ogni cosa, due nipoti di P. Ciò- 
dìo-, figli d’uno de’ suoi fratelli, accusaro- 
no Milone innanzi a Domizio , e lo attacca- 
rono- per la nuova legge di Pompeo , nella 
quale nominatamente esprimevasi la morte di 
Ciodio. Nello stesso tempo tre altre accuse 
criminali, riguardanti o Io stesso fatto, od il 
broglio, furono drizzate contra Milone in di- 
versi tribunali. Quando un uomo è caduto 
nella disgrazia , tutti a gara se gli scagliano 
addosso. La causa portata al tribunale di Do- 
mizio , essendo la più importante . e quella il 
cui esito doveva probabilmente decidere di 
tutte le altre , fu tratta, la prima. Milone 
comparve a’ quattro di aprile, mostrando sem- 
pre la stessa costanza , ed alterezza. Non si ve- 
stì a bruno, come facevano tutti gli accusati, né 
si degnò di abbassarsi alle preghiere. Preten- 
deva di non Aversi a rinfacciare alcuna colpa, e 
per conseguenza di non dover mostra re che tutto 
il dispregio per le accuse de’ suoi avversarj. 

Ma nulladimano sovrastava un gran pericolo 
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almeno dal canto della canaglia affezionata 
alla memoria di Clodio. Il primo giorno che 
si udirono i testimoni , mentre M. Marcel- 
lo , quel desso , per cui Cicerone rende gra- 
- zie a Cesare coll’ orazione tanto nota, che ne 
porta il nome , uomo ragguardevole per na- 
scita , per virtù , e per eloquenza , e che allora 
assisteva a Cicerone nella difesa di Milone , 
mentre questo rispettabile senatore interroga- 
va C. Cassinio Scola , amico e compagno di 
Clodio , si alzò dalla parte di quella vile ple- 
baglia un grido sì terribile , che Marcello te- 
mette della vita , e si ritirò presso il presiden- 
te. Pompeo medesimo, che sedeva a poca di- 
stanza , ne fu turbato : e ad istanza di Domi- 
zio e di Marcello , che non si reputavano si- 
curi , condusse nel domani e nel posdomani 
alcune truppe , e le distribuì per tutto il foro. 
Dopo tale precauzione i testimoni furono in- 
terrogati , ed uditi tranquillamente. Fulvia fu 
l’ultima a comparire, e volle sue lagrime com- 
mosse tutta l'assemblea. 

Essendo finiti gl' interrogatorj nel terzo gior- 
no , il tribuno Planco Borsa verso la sera con- 
vocò il popolo , e lo esortò ad intervenire il 
giorno appresso in gran numero al giudizio, e 
a non lasciar fuggire Milone ; tali ne furono i 
termini. Gli fu esattissimamente ubbidito. Agli 
undici di aprile, giorno destinato a decider que- 
sta gran causa , tutte le officine della città furo- 
no chiuse, e la moltitudine riempì talmente il 
foro, che le finestre stesse, ed i tetti delle case 
erano guarniti di spettatori. Pompeo si trovò 
presente all’udienza, sempre accompagnato da 
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uomini armati , che locò tanto intorno a se , 
quanto in tutti i posti di qualche importanza. 

Gli accusatori parlarono per due ore , se- 
condo il nuovo ordine di Pompeo. Cicerone 
fu incaricato di risponder solo : ma non lo 
fece colla consueta eloquenza. Egli era timi- 
do , come tutti sanno , e dipinge se stesso 
sotto il nome di L. Crasso , quando fa dire 
a quest’oratore , che sovente, incominciando 
a parlare , impallidisce e trema in tutto il 
corpo ( Cic . de Or. I. i. Milone, che 

conosceva il carattere del suo difensore , lo 
consigliò a farsi portare chiuso in lettiga, on- 
de non vedere lo spettacolo delle truppe , e 
d’ una moltitudine infuriata. Ma quando Ci- 
cei’one uscì di lettiga , e vide Pompeo assiso 
in alto , e circondato da guardie , e tutta la 
piazza piena di soldati , incominciò a turbarsi. 
Le grida furibonde , che mandavano i parti- 
giani di Clodio, quando era per rispondere, 
terminarono di scomporlo. INon fu dunque 
padrone di se medesimo, e non potè riaversi, 
di modo che aringò assai male. Imperocché 
l 1 eccellente orazione , che abbiamo di lui in 
lavor di Milone, non è quella che recitò, ma uu 
discorso, che compose nei suo gabinetto quan- 
do ei’a già giudicata la causa (Z>io. Ascon. ). 

Ho detto su quale fondamento Cicerone 
inalzò Ja difesa di Milone. Egli pretese, che 
non si trattasse d’ uu incontro, e molto meno 
di un' insidia tesa a disegno da Milone ; ma 
che Clodio all'opposito volendo tor la vita a 
. colui , che temeva ed odiava , avesse portato la 
pena della sua ingiustizia , e della sua violenza. 
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Alcuni desideravano, ch’egli desse un altro 
giro all’ affare , sostenendo che era un beile 
per la repubblica la morte di Clodio, cittadi- 
no pernicioso. Ma siccome non è permesso a 
chicchessia uccidere di propria autorità un uo- 
mo, che meriti anche la morte; 1* appigliarsi 
a questo solo mezzo di difesa , era un confes- 
sare che Milone era reo: e Bruto, il quale, a 
detta di Asconio avea fatto per suo esercizio 
un’ aringa per Milone , in cui non usava che 
di questo solo mezzo di difesa , sembra che 
abbia seguito piuttosto gli audaci insegnamen- 
ti dello stoicismo, che quelli d’una diritta giu- 
risprudenza. , * 

Nulladimeno questo stesso mezzo ausiliario 
ben impiegato giovar poteva alla ‘causa. 'Im- 
perocché alcuni giudici , e Catone fra gli al- 
tri , credevano di dover meno scrupolosamente 
esaminare la verità del fatto , che il bene 
derivante allo stato dall’ esser libero da Clo- 
dio. Cicerone non ha voluto privarsi di que- 
sto vantaggio : e dopo aver impiegata la pri- 
ma parte del suo .discorso in dimostrare Mi- 
lone innocente , mentre ucciso avea Clodio 
per sua propria difesa , nella seconda dispie- 
ga tutta ia forza della sua eloquenza per in- 
veire contra Clodio, e provare che quand’an» 
che Milone confessasse, lo che è falso, di avere 
ammazzato Clodio con premeditazione , do- 
vrebbe aspettarsi per un tal servigio reuduto 
alla repubblica piuttosto premio che esilio. 
Tal è 1’ abbozzo generale della difesa di Mi- 
lone , formata con tutta la possibile abilità in 
una causa sì dilicata. 
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Ma oltre alle difficoltà intrinseche della 
causa, Cicerone ne aveva una terribile nel mal 
talento di Pompeo verso P accusato. Pompeo 
allora solo console , ed armato di tutta la pub- 
blica potestà , faceva conoscere cbiarissima- 
mente in tutte le sue azioni , che stimava di 
rendere un secondo servigio alla repubblica 
liberandola da Milone , dopo che Milone l' a- 
veva liberata da Clodio. Era da paventare 
sommamente, che un'autorità di sì gran peso 
non facesse una gagliarda impressione sull’a- 
nimo dei giudici : ed in fatti non vi fu cosa 
che tanto influisse alla condanna di Milone 
( Veli. I. 2. c. 47 )• 

Cicerone fa tutti gli sforzi per prevenire 
sì funesto effetto , e divertire il pensiero, che 
Pompeo gli fosse contrario. Trae a se con fa- 
vorevole interpretazione tutto ciò che la può 
ammettere : trascorre su ciò che non può es- 
ser presentato sotto un aspetto vantaggioso : 
distrugge i sospetti , a’ quali Pompeo avea da- 
to qualche peso intorno al pericolo della stm 
persona e della sua vita : ma con tale riguar- 
do , e con tali dimostrazioni d' amicizia e di 
rispetto, a quanto gli può in qualche maniera 
dispiacere, frammischia gli elogi , che meqtre 
come oratore serve alla sua causa , toglie a 
Pompeo ogni pretesto di offendersene. Final- 
mente lo coglie dal canto del suo proprio in- 
teresse : e questo motivo è trattato in un mo- 
do tanto piu degno di osservazione , quanto 
che vi si ritrova una chiara predizione della 
rottura tra Pompeo e Cesare, che allora sem- 
bravano ancora molto uniti. » Se Milone , 
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» dice Cicerone a Pompeo , non potesse svel- 
» lere dall’ animo tuo i sospetti e i timori , 

* che avesti di lui , non rieusarebbe di ri- 
» tirarsi volontariamente dalla sua patria. Ma 
>» prima ti farebbe fare un 1 importante 09- 
» servazione , come te la fa ora per mia boc- 
» ca. Vedi(i), ti dice, dall’ esempio di ciò 
» che interviene a me , a qual varietà sieno 

» soggetti gli avvenimenti (Iella vita : quanto ' 
» la fortuna sia incerta e dubbiosa 5 quali in- 
» fedeltà si provino dagli amici ; sotto quan- 
»* te false apparenze si nasconda la doppiez- 
>» za ; come si trovino abbandonati gli uomini 

* nei pericoli , e come tremi ogni cosa intor- 
>» no a chi è percosso dalla folgore. Tempo 
» verrà , e certamente vedremo o presto o tar- 

» di arrivare una tal circostanza, in cui soste- » 
» nendosi la tua fortuna , siccome spero , sen- 
>» za risentire verun pregiudizio , ma avendo 
» forse sofferto qualche urto dalle pubbliche 
» rivoluzioni , a cui I esperienza del passato 
» non deve che troppo averci avvezzali , in 
» cui , dico, la tua situazione ti farà desidera- 
» re la benevolenza di un sincero amico , la 

fi) hde quam sit varia vitae commutabili aqut ra- 
tio , quam. vaga volubtlisque fortuna , quantae infili- 
li talea in arnicis , quam ad. ternpus aptae sirnulutio- 
ncs , quantae in periculis fugae proximorum , quan- 
tae timiditutes. hnt , erit illud profecto ternpus , et il- 
lucescet aliquando ille dies , quam tu , satutanbus , 
ut spero rebus tuis , sed f orlasse motu aliquo commu— 
nium temporurn immutati s , qui quum crebro accidat 
experti debemus scire , et amicissimi ben volenti ani , 

•/ gravissimi hominis fidem , et unius post Iwmins’s 
natox fortissimi viri magmtudinem animi desideri*. 

Cic. prò Al il. n. 69. 
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» fedeltà di un uomo gravissimo, e la magna- 
,> nimità del più coraggioso di tutti gli uomi- 
>ì ni. » La riflessione meritava certamente^ che 
Pompeo vi ponesse mente ; ma egli aveAa 
chiuso da gran tempo 1’ orecchio ai più salu- 
tari consigli. 

Un altro ostacolo , che Cicerone doveva 
ancora procurar di distruggere , procedeva 
da Milone medesimo , la cui intrepidezza e 
alterigia potevano facilmente disaffezionargli 
parecchi giudici , che si credevano quasi mi- 
nacciati da un uomo , la cui sorte aveano 
in mano. Cicerone prende a fare egli mede- 
simo quel personaggio di supplichevole. , che 
Milone avea a schifo. Quanto si può imma- 
ginare di più tenero, e di più umile, di più som- 
messo, ei mette in opera con tal verità, e con 
sì acerbo doloVe , che tanto doveva commuo- 
vere i giudici , quanto erano tutti probi , sicco- 
me ho osservalo , e per conseguenza amici di 
Cicerone , pel cui richiamo avevano contrad- 
distinto il loro zelo. « S’ io perdo Milone , 
>» dice doro , non godrò nemmeno della trista 
» consolazione di abbandonarmi al risenti- 
» mento contro di quelli che in avranno fat- 
» ta una piaga sì crudele. Perchè avrò a do- 
» lermi non di nimici , ma dei miei più fedeli 
» amici : non di nomini che m'abbiano talora 
» nociuto ; ma de 1 più benemeriti verso di me. 
» No, non v’ha dolore, o giudici, tanto atroce, 
» che possiate cagionarmi , comcche in sosta n- 
» za quello, eh’ io temo al presente, sia quan- 
» to v’ ha al mondo di più aspro per me ; ma 
» questo medesimo dolore, comunque violento, 
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» non avrà la forza di farmi porre in tli- 
» menticanza le obbligazioni che vi (leggio 
» pe’ sentimenti , die ini avete sempre (limo* 
» strali. Se ve ne siete voi stessi dimentichi , 
» o se qualche cosa v’ è in me dispiaciuta , 
o perché non ne porta la pena piuttosto la mia 
» vita, che quella di Milone? Imperocché ler- 
» minerò felicemente la vita , se la perdo pri- 
» ma di vedere la disgrazia , onde son minac- 
» ciato (i) ». 

Cicerone trova fin anche l 1 arte di far di- 
re a Milone le cose più tenere e commoventi, 
conservandogli tutta la dignità, e la fermezza 
del carattere. Queste mescolanze di colori , 
tanto per se difficili a conciliarsi , temprate so- 
no insieme con tale accortezza , che produce 
ad un tempo tenerezza e ammirazione. Ma te- 
mo non sembri eh’ io mi sia dimenticato, che 
debbo scrivere una storia, e non fare T estrat- 
to d’ una eloquentissima orazione. Vengo a- 
dunque all' esito della causa , che fu* infelice 
per Milone. Ottantun giudici avevano ascol- 
tata 1’ aringa. Prima che si dessero i voti , 

(i) Kec vero, si mihi eriperis , reliqua est illa sal- 
terà ad con aolundum querela, ut his irasci posami , a 
quibus tantum vulnus acctpero. han enim in mici te 
mei eripient , sed amicissimi ; non mate aliquando de 
me meriti , sed semper optime. Nullurn unquatu , ju- 
dices , mihi tantum dolo rem inuretis ( eternili qui.: no- 
test esse tantus? ) se I ne hunc quid un tpsurn , ut obli- 
viscar quanti me semper Jece/itis. Quue si vos ce- 
p.t oblivio , aut si alii/uid in me offenaistis , cur non 
id meo capite potius luitur , quarti Milonis ? Praecla- 
re enim vixero , si quid mihi acci deri t prius , quarti tan- 
tum mali videro. Gir. prò Mil. il. f)y. 

Rolliti T. X Filli. 
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l'accusatore e l’accusato ne rigettarono quin- 
dici ciascheduno. De’ cinquantuno che rima- 
nevano , Milone non ebbe che tredici suffragi 
in suo favore ( Ascon. et V ellej. ): ma n’ebbe 
uno si glorioso , che solo poteva riguardarsi 

- quasi come equivalente a tutti gli altri in*-, 
sieme. Se m’ è permesso applicar qui un cele- 
bre pensiero, di cui Lucano (t) s’è abusato , 
dirò , che il partito vittorioso contò per se 
tre ut’ otto giudici , ma che il vinto riportò il 
voto di Catone. 

La. disgrazia di Milone fu compiuta. Do- 
no questa prima condanna , n' ebbe tre altre 
nello spazio di podii giorni a tre diversi trb 
bunali , ■ dinanzi a’ quali non comparve. I suoi 
beni furono venduti 5 ma comunque fossero 
grandi , non bastarono in alcun modo a pagar?- 
ne i debiti , i quali montavano a sessanta mi- 
lioni di sesterzj ( otto milioni settecento cin- 
quanta mila lire) : somma esorbitante , e che 
nulladimeno è minore quasi d’ un terzo di 
quella , di cui Cesare era debitore dopo la 
sua pretura ( Plin. I. 36'. c. 14 )• 

Milone si ritirò a Marsiglia , e vi sostenne, 

- almeno quanto all’ esterno , lo stesso caratte- 
re d’ alterigia, che aveva dimostrato avanti la 
sua disgrazia. Imperocché avendogli Cicerone 



) È noto a lutti il verso di Lucano : 

Fictrix causa Deis pla< uit , sed vii ta Catoni. 

Il partito vincitore ebbe per sa il suffragio degli Dei , 
ma il vinto fu approvalo da Catone. E fu con rag.o- 
ne osservato , che questo pensiero è empio , se gli Dei <L 
Lutano sorto qualche cosa ; frivole , se sono un nulla. 
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mandata la sua aringa , quale avcala com- 
posta dopo il giudizio : ho piacere , gli dice 
nella risposta , che tu non abbi sì bene a- 
ringato. Se tu avessi pronunzialo questo di- 
scorso dinanzi a' giudici , non mungerei sì 
buoni pesci a Marsiglia. Egli fece nulladi- 
tneno in appresso , siccome vedremo , alcuni 
sforzi onde ristabilire la sua fortuna. Ma pe- 
rì senza riuscirvi , avendo avuto la disgrazia 
d’ esser del pari odioso a Cesare ed a Pom- 
peo (Dio.). 

Che 1’ odio di Pompeo gli avesse più che 
ogni altra cosa nociuto , ben lo dimostra 1* as- 
soluzione di SaufejOj la'cui causa era più dif- 
ficile* Questo Saufejo s’ era messo alla testa 
-de’ gladiatori di Milone per isforzare T ostel- 
lo , dove Clodio s’ era fallo portare dopo la 
sua ferita. Nulladimeno accusato dinanzi al 
medesimo tribunale , che aveva condannato 
Milone , e poi dinanzi a quello che giudicava 
de' delitti di violenza, fu dichiarato innocen- 
te. Per lo contrario Ses. Clodio fu condanna- 
to all’ esilio per l’ incendio del palazzo Osti- 
lio : e molti altri dello stesso partito soggiac- 
quero alla stessa pena. I più considerabili 
fra questi sono i tribuni Q. Pompeo, e T. 
Planco Bursa, i quali non sì tosto furono usci- 
ti di carica , eh’ essendo stati accusati , porfa- 
ron la pena dovuta alla sediziosa loro con- 
dotta (Ascon. Dio. ). 

L’ accusatore di Q. Pompeo ftr Celio, che 
era stato suo collega: uomo disordinato , sic- 
come ho detto più volte, ma tuttavia capace 
di generosità , il quale anziché insultare ad un 
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nimico sventurato , contribuì a sollevarlo nei- 
1’ infortunio di lui. Perché la madre di Pòm- 
peo abusando delle circostanze d’ un figlio 
sbandito , onde ritenergli ingiustamente una 
parte de’ beni , questi implorò l’assistenza del 
suo accusatore, e Celio adoperossi con tale fe- 
deltà e coraggio , che costrinse quell’ avida 
madre a lasciare i beni , e a far giustizia al fi- 
glio { Fai. Max. I. 4 • c. 2 7. ). 

Pompeo fece tutti gli sforzi per salvare 
Pianco JBursa ( Plut. in Pomp. et Cai. ). Arri- 
vò tìn anche a svituperare se medesimo in fa- 
vore di quel meschino. Ho detto, ch’egli a- 
veva con espressa legge abrogato 1* uso degli 
elogi , che gli accusati si facevano dare da uo- 
mini accreditati presso a’ loro giudici , e non 
si arrossì di mandare un elogio di Pianco ai 
giudici di lui. Mentre questo Jeggeva'si , Cato- 
ne , membro di quel tribunale , si turò i’ orec- 
chie , e fu per conseguenza rigettato da Plam 
co. Ma non si potea pronosticare in favore di 
un reo che aver non volea Catone per giudi- 
ce. Pianco fu condannato con gran contentar 
mento di Cicerone, il quale se ne rallegra in 
una delle sue lettere ( ad Fam. I. 7. ep. 2.), e 
pensa , che i giudici avessero in animo di far 
le sue vendette sopra un meschiuelio , clic 
sembrava deliberato d’ insultarlo. 

'La causa di Pianco non è la sola , né la 
prima , nella quale Pompeo abbia meritato il 
titol# , che gli dà Tacito ( 1 ) di violatore di 



[ 1 ) Cn. Pvmgejus tertium consul. .. suarum lfg url 
auetcr idem ac subversor. Ann. 1. 3 c. 18 . 
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quelle leggi , onci’ egli stésso era autore. E^li 
avea prodotto una nuova legge conti’a il bro- 
glio f ed anche più severa che tutte le antece- 
denti. Per questa legge Metello Scipione suo- 
cero di lui fu accusato , ed era reo convinto 
( Fiat, in Pomp. Dio. Appian. ). Pompeo sol- 
lecitò per lui con tal calore , che giunse a ve- 
stirsi a bruno, lo che determinò alcuni giùdici a 
fare altrettanto, sfacciataggine di cui non v’era 
alcun esempio. L accusatore si ritirò, ma non 
senza far invettive contra la parzialità de’ giu- 
di ci e del console. ! . 

Tale condotta rende necessariamente dis- 
uguali i giudizj secondo la diversità delle per- 
sone : poiché nfon si può sempre arrestare il 
corso- della giustizia. Quindi Pompeo cadde 
anche in questo inconveniente tanto indegno 
d'un magistrato supremo. Ipseo, il quale era 
stato questore di lui , e che ritrovavasi nello 
stesso caso di Metello Scipione , ricorse alla 
protezione del console , ed andò a gettarglisi 
a 1 piedi , mentre era per mettersi a tavola. 
Pompeo Io rigettò aspramente, rimproveran- 
dolo che gli ritardasse la mensa. 

Nè fu più favorevole a Scauro, ch’era ac- 
cusato di broglio, e d’ illecite liberalità , quan- 
tunque infruttuose , impiegate da lui 1’ anno 
antecedente per ottenere il consolato. Il popo- 
lo s’ interessava per lui a segno tale , che dis- 
turbava il giudizio con clamori. Pompeo ces- 
sar fece quel tumulto non solamente con un 
severo editto , ma eziandio col fatto, coman- 
dando a’ soldati che gli stavano attorno , che 
allontanassero la moltitudine , e la facessero 
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tacere. Essendo stati uccisi alcuni della plebe , 
ciò servì di esempio agli altri. Il giudizio lu 
fatto tranquillamente , e Scauro fu condan- 
nato. - 



In tutti questi affari trascorse un tempo 
considerabile. Nel mese di agosto Pompeo si 
prese a collega il suocero Metello Scipione. 

Cn. Pompeo Magno iii. Q. Ceciuo Me- 
tello Pio Scipione. 



Malgrado la irregolare sua condotta , con- 
vien confessare che Pompeo ristabilì il buon 
ordine in Roma , e fece rispettare le leggi che 
più non si conoscevano, togliendo la confusio- 
ne e il disordine. A questo tempo pur anche 
deve riportarsi il sincero affetto di lui verso 
il senato, a cui si unì per non più distaccarse- 
ne. Quindi Cicerone ha lodato sovente con 
termini energici il terzo consolato di Pompeo , 
sino a chiamarlo divino ( ad Att. L 7. ep. /.). 
Sarebbe stato desiderabile che a queste azio- 
ni veramente lodevoli, avess’ egli accoppiato 
una saggia precauzione contro di Cesare. Ma 
in riguardo a sì terribile rivale , egli commise 
un nuovo errore, die mise il colino a tutti gli 
altri , e che somministrò a Cesare uno specio- 
so pretesto di rivolgere le sue armi contro la 
patria. 

Abbiamo veduto , che alcuni avevano pen- 
sato di crear Cesare console in quest* anno. 
Questo non era il disegno di lui. Egli volea 
terminare la conquista delle Gallie , le quali 
non erano, per anche sottomesse , e vedendo 
di dover trattenersi ancora quattro anni alla 
testa dell'armata , non volea privarsi di sì gran 
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vantaggio , e dell’ occasione di ognor più con-* 
solidare il suo potere prima di ritornarsene a 
Roma. Volle pertanto, che i suoi amici, an- 
ziché crearlo console , gli ottenessero allora 
la permissione di chiedere, quando fosse giun- 
to il tempo, il consolato per mezzo d’un pro- 
curatore, e senza essere egli stesso in Roma. 
Ben si vede tosto , dove ciò parasse. Se con- 
forme alle leggi Cesare era obbligato a doman- 
dare il consolato in persona , bisognava che, 
lasciata la provincia , andasse a presentarsi nel 
campo Marzio. Per lo contrario, per la dispen- 
sa che si procacciava , poteva chiedere il con- 
solato restando nella Gallia alla testa delle trup- 
pe , e così passare immediatamente dal coman- 
do delle armate ad un secondo consolato , o 
piuttosto unire l’uno all’altro, onde l’autori- 
tà di console sostenuta da dieci legioni , le 
quali continuassero a riconoscerlo per loro 
capo , lo rendesse alto ad eseguire i più vasti 
progetti, che potesse inspirai*gli 1 ’ ambizione 
(_ Suet. in Caes. n. 2 6. 28. Plut. Dio. 4pp. ). 

Pompeo vide di che si trattava, e procurò 
di riparare il colpo. Portò una legge, che rin- 
novava gli antichi divieti di aver riguardo agli 
assenti nell'elezione de’ magistrati. Gli amici 
di Cesaire proruppero in altissime grida : e 
comechè la legge già fosse scolpita sul bron- 
zo , e portata ne’ pubblici archivj Pompeo 
ebbe la debolezza di correggerla con' questa 
eccezione : purché alcuno non fosse stato no- 
minatamente dispensato dal chiedere in per- 



sona. 



Si trattò dunque di ottenere questa dispensa, 
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Pii 1 tribuni guadagnati da Cesare si appa- 
recchiarono a tonnare la proposizione al popo- 
lo. Essendo stata la cosa discussa di piuma 
giunta in senato, Catone insorse con vigore 
contro un atto così pericoloso; e Pompeo fece 
anche allora conoscere ciò che pensava. Im- 
perocché dopo aver fiaccamente difesa la causa 
di Cesare, ed aver dimostralo, che un uomo 
sì grande meritava', che si raltemprasse in 
suo favore il rigor delle leggi ; siccome Cato- 
ne insorse di nuovo , eil insistette con nuova 
veemenza , Pompeo si tacque , e mostrò di 
arrendersi alla forza delle ragioni , che gli si 
adducevano. 

Cicerone era dello s.tesso sentimento ( Phil. 
2. n. 2 4')'i e se i riguardi , che usava allora 
con Cesare, non gli permettevano che si spie- 
gasse apertamente in pubblico, in privato al- 
meno faceva coraggio a Pompeo, perchè resi- 
stesse. JYJa non si può sperare fermezza negli 
ambiziosi. Non solamente Pompeo cedette , 
ma indusse Cicerone ad ottenere da Celio suo 
. amico , allora tribuno , che non si opponesse 
alla proposizioue de’ suoi colleglli, e che con- 
corresse con essoJoro a compiacere a Cesare 
( ad 4 tt. I. 7. ep. 1. 3 . ). Quindi i dieci tri- 
buni di comune accordo proposero la dispen- 
sa , e questa passò senza difficoltà. 

Una sola ragione, a mio giudizio, potè de- 
terminare Pomp' o a quella condescendenza , 
con che sottoscriveva , propriamente parlando, 
al decreto della rovina e morte sua. I cinque 
anni del suo comando in Ispagna spiravano 
un anno avanti i dieci del comando eli Cesare 
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nelle Gallic. Era dunque per lui di somma 
importanza la proroga del governo delle Spa- 
gne, onde non trovarsi inerme quando il suo 
rivale fosse ancora armato. Per questo egli 
tanto si affaccendava. Trattavasi che ottenes- 
se una proroga di cinque anni, coll'assegna- 
mento di ventiquattro milioni di sesterzj ( tre 
milioni di lire) all'anno da trarsi dal pubbli- 
co erario. Temette d' incontrare opposizioni 
dal canto di Cesare e de’ partigiani di lui. Ce- 
sare avrebbe colto l’occasione di contraddire 
in tale argomento a Pompeo , che poc 1 anzi 
avea fatto confermare con una legge il decre- 
to del senato dell’ anno antecedente , il qua- 
le vietava , che i consoli ed i pretori potes- 
sero esser nominati ad alcun governo di pro- 
vincia, se non cinque anni dopo essere usciti 
di carica. Pompeo violava apertamente la sua 
recentissima legge. Ben si scorge, quanto un 
tal mezzo potesse valere nelle mani di Cesa- 
re. Ciò a mio parere ( pei'chè non trovo que- 
sta osservazione in verun luogo ) , costrinsè 
Pompeo, onde ottenere il suo intento, d’ac- 
consentire alla brama del suo rivale. Si ac- 
cordarono scambievolmente di che guardarsi 
1’ uno dall’ altro : fecero tra di loro come un 
cambio , da cui trasse profitto chi era più 
accorto. 

Metello Scipione volle dividere col collega 
la gloria di riformare lo stato , ristabilendo 
la censura in tutti i suoi diritti. Ho detto 
che questo magistrato era stato infievolito, o 
piuttosto annientato da una legge di Clodio, 
che aveva tolto a’ censori la facoltà di notare 
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«l’infamia cittadino veruno, se non fosse stato 
formalmente accusato , e convinto dinanzi a 
loro di qualche turpe azione. Il console Metel- 
lo li rimise nel libero esercizio d’ una giuris- 
dizione volontaria , quale avevanla avuta al» 
antico. Ma tale ristabilimento meno servì al- 
l’estirpazione de’disordini, cbe tornato non sia 
a vergogna de’censori. Imperocché , sussisten- 
do la legge di Clodio , essi avrebbero avute le 
mani inceppate , e quindi non sarebbero stati 
riprensibili per l’ impunità dei vizj : mentre 
racquistati tutti i loro diritti , la negligenza 
e la infingardaggine loro non era più degna 
di scusa 5 e nulladimeno la severità sembrava 
impraticabile pel soverchiò numero e pel po- 
tere de’ viziosi. Quindi i più saggi non pen- 
sarono più a chieder la censura : la vedremo 
cadere. in mano d’uomini più degni d’ esserne 
1’ oggetto, che'i ministri ( Dio. ). 

Metello medesimo, che n’era il restaurato- . 
re, colla sua condotta si rendeva meritevolis- 
simo di punizione. Intervenne , essendo con- 
sole, ad un'infame convito, di cui parie» a so- 
lo oggetto di far vedere a qual eccesso il lus- 
so porti la corruzione. Questo pranzo fu dato 
al console e ad alcuni tribuni da uno sciagurato 
donzello , il quale vi condusse due donne di 
nascimento e di nome illustre, ed un giovine di 
òncsla famiglia , per soddisfare alla brutale 
dissolutezza de' convitali. Un tale disprezzo d’o- 
gni sentimento di pudore , e d’ ogni rispetto 
per le leggi medesime della natura , fa or- 
rore al solo rammentarlo. Ma il vizio non 
conosce limiti:, e l’unico mezzo di non pas- 
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sare agli ultimi eccessi , è di insistere a' pri- 
mi principj ( Val. Mar. I. g. c. i. ). 

Le assemblee per 1’ elezione de’ consoli del- 
1’ anno vegnente diedero motivo a molli con- 
trasti , ma assai diversi da quelli che avevano 
messa in Scompiglio tutta la città nei due an- 
ni antecedenti ( Plut. in Cat. Dio. ). Vi regnò 
una grande tranquillità, frutto delle leggi di 
Pompeo per una parte ; e per l’altra della sa- 
viezza e della moderazione de’ candidati. Que- 
sti furono Catone, Ser. Sulpizio, quel famoso 
giureconsulto , eli’ era stato alcuni anni in- 
nanzi escluso dal consolalo in concorrenza con 
Mur ena , e M. Marcello, di cui abbiamo già 
parlato nella causa di Milone. 

Le mire di Catone non potevano essere nè 
più diritte , nè più elevate. Egli vedeva diviso 
tutto il potere infra Pompeo e Cesare, i quali 
unendosi avrebbero oppressa , o dividendosi 
lacerata avrebbero la repubblica. Catone si 
proponeva , giungendo al consolato , di strap- 
par dalle mani di due uomini privati il pubbli- 
co potere, onde renderlo al senato c al popolo, 
cui perteneva. Snlpizio non avea pensieri sì 
alti: egli era un uomo docile, e clic non Spo- 
sava con calore alcun partito. Marcello odia- 
va Cesare. E perciò su qualunque de' candi- 
dati avesse il popolo fatto cader la sua elezio- 
ne, Cesare non poteva non avere almen uno 
de' due consoli contrario : ma i due ultimi 
convenivano assai meglio a Pompeo. 

Questo era per loro un gran vantaggio onde 
riuscirvi: e Catone stesso gli ajutò, disaffezio- 
nandosi la moltitudine colla severità. Imperoc- 
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chè ottenne dal senato un decreto , il quale 
prescriveva che i candidati brigassero unica- 
mente di per se, non adoperandogli amici. 
1 plebei si sdegnarono fuor di misura , che 
dopo aver egli contribuito più che qualunque 
altro a toglier loro il danai'o, che ritraeano dal- 
la vendita de’ voti, li privasse ancora del pia- 
cere di vedersi sol lec tati e accarezzati j cosic- 
ché levava loro ad un tempo 1’ onore ed il 
lucro. Aggiungasi, eh’ ei domandava con gra- 
vi! à , e non colle maniere dolci e insinuanti 
usate per lo più dai concorrenti alle cariche. 
Amava meglio, dice Plutarco, conservare la 
dignità del carattere e de’ costumi , che acqui- 
star quella che poteva dargli il consolalo. Won 
è dunque da stupire, che queste cagioni d’e- 
sclusione abbiano prevaluto al suo merito. Fu- 
rono nominati Sulpizio e Marcello. 

Catone rigettato in tal guisa dal consolato 
mostrò una ferme/ za degna della moderazio- 
ne con che aspirato aveva alla carica. Poiché 
siccome alcuni disapprovavano, che Sulpizio, 
il quale gli aveva grandi obbligazioni, si fosse 
dichiarato suo competitore : « Qual meravi- 
glia, disse, che non si voglia cedere ad altri 
ciò che si considera come il maggiore di tutti 
i beni ? » Dopo il fatto si mantenne nella stes- 
sa uguaglianza d’ animo. Per lo più il gior- 
no , in che un candidato era rimaso escluso 
dalia carica che domandava , era giorno di 
duolo per lui, pe’ congiunti , ed amici suoi. E 
sovente il dolore e la vergogna lo ritenevano 
per lungo tempo come nascosto. Catone non 
cangiò punlo della consueta sua maniera di 
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•vivere. Tu veduto nel giorno stesso giuocare 
«Ila palla nel campo Marzio, quindi passeg- 
giare nel foro cogli amici d’ un aria sì tran- 
cjuilla , come se nulla gli fòsse intervenuto di 
i-increscevole. < 

Del resto egli prese il partito di non chie- 
der più il consolato. Diceva, che non solo era 
proprio d’ un uomo onesto e di un buono cit- 
tadino , il non ricusare 1’ amministrazione dei 
pubblici affari, quando si giudicasse bene di 
impiegarlo j ma eziandio di non chiederla 
oltre i giusti limiti. Cicerone, le cui massime 
non erano per vermi conto tanto severe , lo 
biasimava di non aver fatto quanto stava in 
lui per ottenere il consolato in un tempo che 
la repubblica abbisognava de’ suoi servigi : e 
scopriva eziandio qualche disuguaglianza neb 
la condotta di lai, poiché avendo parimente 
sofferto una ripulsa rispetto alla pretura , non 
aveva tralasciato di concorrere una seconda 
volta. Ma Catone ripigliava , che vi passava 
una gran differenza : poiché la sua esclusione 
dalla pretura era accaduta contra il volere del 

f >opolo , di cui una parte era stata corrotta , e 
'altra violentata, ma che al presente ogni 
cosa erasi fatta secondo le regole ; e che 
per conseguenza dubbiar non poteva , che il 
suo carattere^* la sua maniera d’ operare non 
avessero dispiaciuto al popolo. » Ora, aggiun- 
geva , io non causerò di condotta : e d’ altron- 
de non sarebbe certamente da uora saggio, 
1’ andare a bel diletto a cercare un secondo 
rifiato tenendo quella stessa condotta, che mi 
ha procacciato u primo ». 
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Quanto accadde in Roma sotto il consola- 
to di Sulpizio e di Marcello, e nell’ anno suc- 
cessivo, si riduce pressoché ai soli' appresta- 
menti della guerra civile, e a' preliminari del- 
la rottura fra Cesare e Pompeo. Mi riservo 
dunque a “parlare di questi intrichi, e di que- 
ste dimestiche dissensioni , dopo che avrò nar- 
rate T ultime imprese di Cesare nelle Gallie , 
e renduto conto del proconsolato di Cicerone 
in Cilicia , che fu preceduto e accompagnato 
da alcuni movimenti de’ Parti in^oriente. 

Paragrafo Secondo 

r 

I Galli si dispongono ad una generale sol- 
levazione. I Carnuti ne danno il segnale, 
trucidando i ciìtadini romani in Gcnabo. 
Di qual mezzo usassero i Galli onde re- 
care prontamente le nuove. V ercingetorige 
solleva gli Arverni. La ribellione scoppia 
pressoché in tutta la Gallia. Cesare ripassa 
in Gallia, e si trova molto imbarazzato 
sulla maniera di raggiungere le sue legioni. 
Traversa le Cevcnnc nel più crudo verno. 
Arriva alle sue legioni. Cesare marcia dal 
. Senonese fino nel Berti . Genabo sorpreso 
e incendiato. Vcrcingctorigc , per impedire 
i viveri all’ armata di Cesare , dà il gua- 
sto nel Serri, e ne abbrucia le città. Quella 
i d‘ Avarico è risparmiata. Cesare V assedia. 
I Romani hanno a soffrir molto. . Cesare 
propone a' soldati di levare l’ assedio. Lo 
pregano a non farlo. Cura di Cesare di 
risparmiar le truppe. V ercingetorige caduto 



Digitized by Google 




I 



C i»3 ) . 

in sospetto a Galli si discolpa. Rigorosa 
ed accorta difesa degli assediati. Strut- 
tura delle mura delle città galliche. Ultimo 
sforzo degli assediati. Tratto osservabile 
dell' intrepidezza de’ Galli. Cogliono fug- 
gire , , e sono forzali. Accortezza di Vcrcm- 
getorige nel consolare i suoi. Persuade ai 
Galli di fortificare il loro campo : lo che 
fiori avevano mai fatto. Cesare manda La- 
bicno con quattro legioni conira i Senoni, 
passa 1 Allicr con le altre sei , ed assedia 
Gcrgovia. Vcrcingetorige lo segue , c va ad 
accampare sopra alcune vicine eminenze. 
Gli Edui si staccano dall ' alleanza de’ Ro- 
mani. Cesare pensa a levar l assedio di 
Gergovia. Combattimento , in cui l’ardo- 
re imprudente de' soldati gli cagiona una 
perdita considerabile. Cesare riprende la 
temerità de ' suoi. Leva l’ assedio. La ribel- 
lione degli Edui si manifesta. Cesare pas- 
sa la Loira a guado, e va a raggiungere 
Labieno. Labieno dopo un tentativo sopra 
Lutczia, ritorna ad Agendico , e di là nel 
campo di Cesare. Vcrcingetorige c confer- 
mato generalissimo della lega. Suo disegno 
di guerra. Cesare trae dalla Germania del- 
la cavalleria , e dell’ infanteria leggera. V er- 
cingeiorige attacca un combattimento di ca- 
valleria. Circostanze singolari di questo 
combattimento riguardo a Cesare. Vercin- 
getorige vinto si ritira sotto Aliso. Assedio 
di Aliso , grande e memorabile avvenimen - 
io. Travagli eli Cesare. Armata raccolta da 
tutta la G alila per dar soccorso alle piazze. 
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Estrema carestia in Aliso. Uno de' capi pro- 
■ pone di cibarsi di carne umana. Arrivo 
dell’ armata gallica . Tre combattimenti sue - 
cessivi , ne’ quali Cesare sempre vince. L’ ar- 
mala gallica è fugata. Gli assediati si ar- 
- rendono. V ercingelorige prigioniero. Cesa- 
re passa il verno nella Gallia. Commenta - 
rj di Cesare continuati da un suo amico. 
Nuovo disegno de’ Galli per sostenere la 
guerra. Cesare nel cerno soggioga i Biluri- 
gi , e disperdei Carnuti. Guerra de Bello- 
vaci diretta da loro con abilità pari al va- 
lore. Sono vinti , e si sottomettono. Comio, 
determinato di non Ji darsi mai di alcun Ro- 
mano , si ritira in Germania. Ragione di 
tale diffidenza. Cesare procaccia ai pacifi- 
care la Gallia, accoppiando la dolcezza e 
la clemenza alla forza delle armi. Imprese 
di Caninio e di Fabio fra la Loira e la Ga- 
ronna. Assedio d’ Usselloduno. Cesare vi si- 
reca -in persona , e costringe gli assediati 
d' arrendersi a discrezione. Comio con i- 
strano arlìfeio inganna Voluseno , che lo 
inseguiva. Ferisce Voluseno in un combat- 
timento , e fa poi la pace. La Gallia in- 
teramente pacificata. Cesare impiega tutto 
il nono anno del suo comando nel calmare i 
Galli , e nel cattivarseli colla dolcezza. 

An. di R. joo. av. G. C. 5a- Cn. Pompeo 
.Magso ih. Q . Cecilio Metello Pio Scipione. 

Mentre Cesare era oltre le Alpi dalla parte 
d' Italia , e le sue dieci legioni aveauo tutti 
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i loro quartieri d’ inverno nella parte setten- 
trionale ed orientale della Gallia , nel Seno- 
ri ese , nel Langrese, nel paese di Treveri , i 
Galli meditavano una generale sollevazione, 
e fecero uno sforzo più gagliardo di tutti gli 
antecedenti per iscuotere il giogo dei loro in- 
giusti oppressori ( Cacs. de B. G. I. 7. ). Il 
supplizio di Aecone , capitano de’ Scnoni , 
aveva sparso il terrore in tulli , temendo cia- 
scuno un simile trattamento per se medesi- 
mo. Inoltre le turbolenze insorte in Roma 
nella morte di Clodio, parvero a’ Galli , quan- 
do ne intesero la nuova , una favorevole con- 
giuntura 5 perchè s’ immaginarono, che le di- 
mestiche discordie avrebbero rattenuto Cesa- 
re a lungo in Italia. Finalmente la situazione 
stessa delle legioni , locate tutte verso una 
dell’ estremità della Gallia , fece loro sperare, 
che se il centro del paese si sollevasse, riu- 
scirebbe loro assai facile di tagliare la comu- 
nicazione fra Cesare e la sua armata, e d’im- 
pedire al generale e alle truppe di riunirsi. 

I Carnuti furono i primi a dichiararsi. La 
cosa era stata così convenuta, e n’era già stato 
determinato il tempo in un consiglio com- 
posto dai principali di pressoché tutte le 
nazioni galliche, nel quale i deputati dei Car- 
nuti avevano promesso di dare il segnale del- 
la sollevazione, .purché potessero essere certi , 
che gli altri popoli gli avrebbero sostenuti. 
JE siccome i confederati non osavano man- 
darsi scambievolmente ostaggi , per non mani- 
festare la congiura , si obbligarono col giu- 
ramento più augusto e più sacro, che fos- 
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se in uso nelle Gallie, cioè , secondo il ge- 
nio di quella bellicosa nazione , con un giu- 
ramento prestato sulle insegne militari unite 
e raccolte. 

Nel giorno stabilito i Carnuti si sollevano , 
ed essendosi portiti per ogni parte colle armi 
alla mano a Genabo (Orleans), una delle loro 
piazze più importanti, trucidano i cittadini ro- 
mani che pel commercio si erano colà stabi- 
liti , e fra gli altri un cavaliere romano de’ più 
distinti , a cui Cesare, aveva commessa la provi- 
sione de’ viveri per l’armata. 

Il rumore di tal macello volò rapidamente 
per tutta la Gallia. I Galli per divulgare pron- 
tamente le nuove , che si aspettavano, dispone- 
vano di tratto in tratto alcuni uomini , che 
r uno dietro l’altro gridavano per darsi a vi- 
cenda 1’ avviso. Con tal mezzo ciò eh’ era acca- 
duto a Genabo allevar del sole , si seppe alle 
frontiere degli Alverni, in una distanza di cento 
sessanta miglia , anziché terminasse la prima vi- 
gilia della notte. 

Vercingetorige aspettava questo segno per 
far ribellare gli Alverni. Costui era un giovi- 
ne accreditatissimo, e potente al sommo, il 
cui padre Celtillo s’ era veduto alla testa di 
tutta la Celtica: ma avendo voluto farsi re, 
era stato ucciso da’ suoi compatriotti. Il figlio, 
che verisimil mente non era meno ambizioso, 
non sì tosto intese la sollevazione de’ Carnu- 
ti , che prese ancor egli l’arme nell’ Alvernia , 
e s’ impadronì di Gergovia (t) malgrado lo 



( 1 ) Città dell’ Auvergna , e di cui veggonsi lt rovini 
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zio , il quale temeva le conseguenze a una 
impresa tanto pericolosa. Fu per acclamazio- 
ne creato re dai suoi , e pressoché all’istante 
riconosciuto capo di tutta la lega , che allora 
si manifestò , e nella quale entrarono i Seno- 
nesi , i Parigini , i popoli del Poitù , del (guer- 
ci, della Turena , gli Aulerci (i) , i Limosini , 

2 uelli dell’ Angiò , e tutte le provincie della 
eltica lungo 1’ oceano. 

Vircingetorige si diede con ogni cura a rac- 
cogliere prontamente numerose forze , tas- 
sando ciascun popolo a un certo contingente 
di uomini, d’arme, e di cavalli ed esigendo 
obbedienza con tutto il rigore, o a meglio di- 
re , con crudeltà ; poiché quelli che avevano 
Commesso alcuna colpa grave, erano brucia- 
ti vivi , dopo essere siati cruciati con tormen- 
ti d’ ogni maniera 5 e per le colpe più leggere 
faceva o recider le orecchie , o strappare un 
occhio a’ rei , e li rimandava in tal guisa al 
loro paese , onde servissero di esempio agli 
altri. Col tei’roi*e di tali supplicj formò in bre- 
ve una numerosissima armata , con la quale 
prese a riunire alla lega i popoli tuttora per- 
plessi. Diede una parte delle sue truppe a Lu- 
terio, il qual era del Quercì, coll' ordine di en- 
trare nel Rovergue, e poi nel paese de’Nitio- 
brigi e de’ Gabali (2) per far sollevare que- 
sti diversi popoli. Lutel'io aveva inoltre la 



a due leghe da Clermont al sud-est. La montagna por- 
ta anche al presente il nome di Gergoia. ‘ 

(1) Essi abitavano nel Maine , e nel paese di E- 
rreux. 

(2) L' sfgénois , ed il Gevaudan. 
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rommessione di attaccare, se gli si presentava 
il destro , la provincia romana. Il* Vercin- 
getorìge marciò verso il Berrì alla testa del- 
le principali suo forze, e ne trasse gli abitan- 
ti al suo partito. 

Movimenti sì grandi ricercavano la pre- 
senza di Cesare. Egli erasi lino allora tratte- 
nuto nella Gallia cisalpina, aspettando, secon- 
do le sembianze, l’esito de’ tumulti di Lioma, 
e credendo di trarne vantaggio. Quando vide, 
che la prudenza e la fermezza di Pompeo , 
come dice egli medesimo , avevano pacilìcata 
ogni cosa , e per conseguenza non esservi 
niente da sperare per se, affrettossi a ripassare 



le Alpi per estinguer l’incendio che divampa- 
va le Gallie. Al suo arrivo non si trovò poco 
imbarazzato intorno ai mezzi di unirsi alle 



sue legioni. Farle venire a se nella provincia 
romana , era un esporle a combattere fra via 
senza di lui. Se andava dov’erano, temeva 
di mettere a ripentaglio se stesso, passando 
per mezzo a popoli, della cui fedeltà dubitava. 

Corse dov’ era più urgente il bisogno , e si 
portò prima verso Karhona , mise buone guar- 
nigioni in questa e nelle circonvicine città , 
e pose in sicuro tutto quel paese dalla scor- 
reria , ond’ era minacciato da Lnterio. Per en- 
trar poi nel territorio degli Alverni , raccolse 
a piè delle Cevenne una parte delle truppe 
della provincia , e le nuove leve eh’ aveva fat- 
te in Italia. Correva la più rigida stagione 
dell’anno, e la neve copriva i monti. Fu d’uo- 
po levarne fino a sei piedi d’altezza per aprir- 
si un varco. I soldati animati dal coraggio 
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di Cesare superarono tutte le difficoltà, egli 
Alverni, che dalle Cevenne si credevan difesi 
come da impenetrabil barriera , sommamente 
stupirono al veder arrivar truppe per sentieri 
in quella stagione considerati impraticabili an- 
che per un uomo solo. La cavalleria romana 
fece grandissimi guasti in tutta la pianura : lo 
che forzò Vercingetorige ad abbandonare il 
Beni ', e ritornare in soccorso dell’ Avergna. 

Cesare aveva ciò preveduto , e s’ avvisa- 
va di occupare il nemico a quella parte , 
mentre egli se ne involerebbe per andare 
ad unirsi alle sue legioni. Non essendosi 

f >ertanto trattenuto in Avergna che due so- 
i giorni, partì, lasciandovi sotto il coman- 
do di D. Bruto le truppe che vi aveva con» 
dotte. Prese il pretesto di andar a cercar* 
qualche rinforzo , e promise di non istar da 
loro lontano più che tre giorni, ingannando i 
Romani, onde più sicuramente ingannati fos- 
sero i Galli, Andò pertanto a Vienna, dove 
trovò un corpo di cavalleria , il quale vi si era 
(da più giorni recato per ordin suo. Con que- 
sta cavalleria tutta fresca , marciando giorno 
e notte , traversò il paese degli Edui , de’ qua- 
li cominciava a diffidare: e prevenendo colla 
sua sollecitudine gli ostacoli e le insidie, che 

E oteva temere da loro, arrivò felicemente nel 
.angi’ese , dove svernavano due delle sue le*- 
gioni. Raunò in breve tutte le altre intorno 
a se, prima che gli Alverni ne avessero alcun 
sentore. 4 

Il verno non era ancora finito : e se Ver- 
cingetorige si fosse dato al riposo, sembra che 
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Cesare fosse determinato di aspettar la pri- 
mavera. Ma il comandante gallo cinse d as- 
sedio una piazza occupata da’ Boi, che Ce- 
sare nella sua prima campagna aveva sta- 
biliti nel paese degli Edui. Questa piazza , 
che si chiamava Grrgovia , e che non oc- 
corre confondere colla città dello stesso no- 
me sul territorio degli Alverni, doveva esser 
locata (i) in quella parte del Borbonese, che 
giace fra la Loira e 1’ Allier. L’impresa di 
Verpingetorige metteva Cesare alla necessità 
di scegliere tra due pericolosi estremi , o di 
abbandonare gli alleati , o di penuriare di vi- 
veri e di foraggi, se entrava in campagna 
finché le terre erano affatto spoglie. Ma il 
più importante ed essenziale oggetto agli oc- 
chi di Cesare era il suo dovere di protegger 
coloro che $’ erano fidali alla sua parola , e 
non aprire il varco a desertare, non curando- 
si di soccorrere gli alleati nel maggior uopo. 
Scrisse dunque agli Edui , esortandogli a som- 
ministrar viveri e previsioni agli assediati : 
scrisse agli stessi Boi per incoraggiarli a re- 
sistere , finché andasse egli medesimo a soste- 
nerli ; e nello stesso tempo partì lasciando ad 
Agendico ( Sens ) due legioni colla salmeria 
di tutta 1’ armata. 

Ma non s’ incamminò per la strada più 
breve , senza dubbio facendo conto dell’ impe- 
rizia dei Galli in tutto ciò che riguarda l’assal- 
to delle piazze. Volto il pensiero alla vendetta, 



(1) Porte dietro il d’ A n ville , eccellentissimo geo- 
grafo. 
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die volea prender del sangue de’ cittadini 
romani trucidati da’ Carnuti in Genabo , mar- 
ciò verso questa città c prese fra via Vel- 
launoduno ( Beaunc nel Gatinesc ), posto im- 
portante , che lo rattenne tre soli giorni: di là 
giunse in due giorni sotto Genabo : e poiché 

I uesta città avea fin d’ allora un ponte sulla 
.oira , temendo non procacciassero gli abitan- 
ti di fuggirsene per quello di notte , locò verso 
quella parte due legioni in agguato. Infatti i 
Genabj uscirono in folla verso la mezza not- 
te- pel ponte ; ma furon pressoché lutti presi 
a così dir nella rete : la città fu messa a sac- 
co, e poi data in preda alle fiamme. 

Presa Genabo , Cesare continua il sm o 
cammino, entra nel Beni, ed arrivato a Nor 
vioduno , oggi Nouan, quattro o cinque tar- 
ghe al sud-est di Bourges , secondo il suo co- 
stume di non lasciarsi alta spalle cosa che 
potesse dargli fastidio , attacca questa città. 
Aveva già essa capitolato , quando comparve- 
ro i corridori dell’ armata di Vercingetorige, 
il quale all’ avvicinajrnento di Cesare aveva 
levato l’assedio di Gergovia. Gli abitanti di 
Novioduno vollero approfittarsi di quell’ ina- 
spettato soccorso 3 quantunque avessero già 
ricevuto nella piazza alcuni centurioni roma- 
ni , i quali vedendo i loro movimenti presero 
il partito di ritirarsi. Ma essendo stata la ca- 
valleria di Vercingetorige battuta da quella 
di Cesare^, eh’ era rinforzala da seccato ca- 
vai i germani , dovettero i Noviodunesi ricor- 
rere alla clemenza del vincitore , e placarne 
lo sdegno col dargli nelle mani que’ che rotta 



( ‘S® ) 

avenno la capitolazione. Cesare non conten- 
to di aver preso tre città nel suo marciare , 
e liberati i Bd col solo terrore del suo avvici- 
namento , si determinò di assediare Avarico 
( j Bourges) , città principale dei Bilurigi, per- 
suaso die , sottomettendo questa piazza , sog- 
giogherebbe tutta la nazione. 

ìhima eh’ egli arrivasse sotto Avarico , 
Vercingetonge tenne un gran consiglio , nel 
quale propose un progetto di guerra cattivo 
pel paese, ma giudiziosissimo contra i Roma- 
ni. lhsse , che non conveniva dar battaglie , 
ma solo tagliare T andata de’ viveri e de 1 fo- 
raggi al nimico, la qual ce'Sa era facilissima, 
poiché la campagna non èra ancora coperta 
d’erba, ed i Galli, avendo molla cavalleria, po- 
tevano agevolmente impedire , die nessuna 
partita di Romani si allontanasse impunemen- 
te dal grosso dell’ armata, per andar a cerca- 
re nelle case e ne’ villaggi ciò ch’era necessa- 
rio pel loro sostentamento, e per quello dei 
loro cavalli ; per la qual cosa, o l’armata di 
Cesare , mancandole qualunque provvisione, 
si ritirerebbe in disordine, o perirebbe di fa- 
me e di miseria. Aggiunse, che bisognava por- 
tare la precauzione ancora più oltre , e mette- 
re a fuoco tutte le città non atte a difendersi, 
onde i Romani non ne traessero bottino e vi- 
veri. « So, disse, che la mia proposta vi ad- 
» dolora , ma è assai più rincrescevole per 
» noi il veder le mogli e i figli nostri con- 
» dotti in iscliia vi tù , o perdere noi stessi la vi- 
li ta : lo che è pur troppo la sorte inevitabile 
» de’ vinti. » Questo consiglio fu abbracciato, 
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ogni parte che incendj. La speranza della liber- y: 
tà li racconsolava di perdite così crudeli. 1 ' 

La città di Avarico era compresa nel pro- 
getto di Vercingetorige ; egli voleva che fos- 
se messa a fuoco e a fiamma siccome le altre. 



J Biturigi si gettarono appiè di tutti coloro 
che componevano il consiglio , chiedendo gra- 
zia per la loro metropoli , ch’eia una delle piu 
belle città della Gallia , piazza fortificata e 
dalla natura e dall’ arte , e cui promettevano 
di difendere con coraggio. Le loro preghiere 
furono sì commoventi , che si mise una buo- 
na guarnigione in Ava rico. Così stando le co- 
se , Cesare cinse d’ assedio questa efttà. Ver- 
cingetorige lo seguì , e pose gli alloggiamenti 
alla distanza di quindici mila passi. Quindi 
Cesare si vide costretto d' assediare una 



piazza forte e ben munita , sotto gli occhi 
di un’ armata nemica , almeno numerosa come 
la sua. 



Egli è incredibile , quanto i Romani abbia- 
no avuto a soffrire in quell’ assedio. 11 paese 
circostante era tutto nwsso a sacco , e tosto . 
che alcuni si allontanavano dal campo per an- 
dare a cercar viveri , Vercingetorige li face- 
va assalire da’ suoi drappelli di cavalleria. 
Tutta la loro speranza era negli Edui e nei - 
Boi , ai quali Cesare non cessava per lettere 
di chiederli convogli. Ma di questi due popoli 
il più ricco vi era poco inclinato , e f altro 
avea poca forza. La cosa giunse a tale , ohe 
Rollin T. XLIII. q 
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per parecchi giorni i soklati romani, mancando 
affatto il pane , cibar si dovettero della sola 
carne delle bestie raccolte dalle campagne. 

Cesare temette non si disanimassero le trup- 
pe , e discorrendo pe’ quartieri delle legioni , 
proponeva ai soldati di levare 1’ assedio , se 
duravan troppa fatica a sopportare i disagi 
della penuria. Ma tutti si unirono a pregarlo 
di non far ciò , dicendogli e facendogli dire da- 
gli uffiziali « che dopo tant'anni , che servi- 
« vano sotto i suoi ordini , non avevano rice- 
» vuto mai alcun affronto , nè intrapresa cosa 
» alcuna che non avessero condotta a buon 
» termine. Che considererebbero come un’ i- 
» gnomi ni a 1’ abbandonare un assedio inco- 
i» minciato , e preferivano di soffrire quanto 
« v’ era di più aspro , che lasciare invendicate 
» le ombre dei cittadini romani periti a Ge- 
» nabo per la perfidia de’ Galli ». Che mai 
v’ha d’impossibile ad un generale , che abbia 
saputo inspirare tali sentimenti a’ soldati ! 

Intanto Cesare seppe , che Vercingetorige • 
avendo ridotto a consunzione tutto il paese , 
dov’ era prima accampato j s’ era avvicinato 
alle piazza ; e che poi era uscito egli stesso 
. dal nuovo campo cort tutta la cavalleria j per 
-venire a mettersi in agguato nel luogo, dove 
pensava che nel giorno seguente foraggiasse- 
ro i Romani. Questa era una bella occasione 
di attaccare il campo de’ Galli ri'maso senza 
capo,. Cesare determinò di approfittarsene : e 
partito circa la mezza notte, giunse la matti- 
ira ri njpetto ai nimici. Ma li trovò locati 
sopra una collina , con dinanzi una palude 
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difficile a p assarsi , e in buona ordinanza ; sic- 
ché volendovi andare bisognava perdere moka 
gente. I soldati romani volevano dar batta- 
glia , e reputavano eziandio cosa indegna , che 
i Galli osassero sostenere la loro presenza. Ma 
Cesare ne moderò l’ardore, facendo che con- 
siderassero la situazione de’ nimici , il peri- 
colo che correvasi nell’ attaccarli , la perdita 
inevitabile d’ un gran numero di prodi solda- 
ti ; ed aggiunse queste parole piene di uma- 
nità e gentilezza : Se non v ha pericolo, a cui 
non siate pronti ad esporvi per la mia glo- 
ria , io sarei il piu ingiusto degli uomini a 
non risparmiare quelle vite eh' esser mi deg- 
giono preziose e carissime. Li ricondusse per- 
tanto al campo sotto A valico , volendo piutto- 
sto mostrare di ritirarsi , che avventurare le 
truppe ad un pericolo non assolutamente ne- 
cessario. 

Poco mancò che per questo avvenimento 
non sorgesse lo spirito della discordia fra i 
Galli , i quali vedendo quanto opportunamen- 
te i Romani avessero colto il momento del- 
T assenza di Vercingetorige per presentarsi 
dinanzi a loro , sospettarono che egli se la in- 
tendesse con Cesare. Vercingetorige , cui tutta 
la sua condotta dimostrava fornito di abilità 
e di senno , si discolpò facilmente da sì mai 
fondato sospetto. Ma oltre a ciò volendo riem- 
piere i suoi di fiducia, comparir fece alcuni 
schiavi romani presi al foraggio , i quali for- 
zati da’ cattivi trattamenti recitarono la lezio- 
ne , ond’ erano stati indettati. Dissero, eh’ e- 
rauo soldati di legione ; che spronati dalla 
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fame s’ erano allontanati per cercar viveri ; e 
thè tanto penuriava l’armata romana, che Ce- 
sare era determinato di ritirarsi, se mai la cit- 
tà resisteva altri tre giorni. Per tale racconto 
\ crciugetorige trionfò , e fece conoscere ai 
Galli qual indegnità si fosse il sospettar tra- 
ditore un generale , che dava loro la vittoria 
senza impugnare la spada. Tutti applaudiro- 
no al discorso di lui , percuotendo , secondo il 
loro costume , colle lance le spade : e persuasi 
di essere fra poco pienamente vittoriosi , e che 
per ciò non si richiedesse, se non se di mettere 
Avarico in istato di resistere ancora per qual-* 
che tempo, entrar vi fecero dieci mila uomi- 
ni di rinforzo : Jo che poterono fare agevoh 
mente , perchè Cesare non aveva potuto strin- 
ger d’assedio tutta intera la piazza. 

La difesa degli assediali era non solo vi- 
gorosa , ma accorta. La nazione gallica , dice 
Cesare (i) , ha molto ingegno, apprende di 
leggieri , ed imita perfettamente quanto d’uti- 
le vede praticarsi dagli altri, Così da sett’ an- 
ni che ì Romani facevano la guerra in tutte le 
parti della Gallia , i Galli s’erano perfezionati 
di molto nell’ arte militare , e volgevano con- 
tra i nemici le invenzioni , che ne avevano ap- 
prese, Non vi fu mezzo atto a reprimere gli 
sforzi e gli attacchi dell’ armata di Cesare , 
che i Biturigi non mettessero in opra. Ne af- 
ferravano le lunghe falci con lacci e nodi 
scorsoi , e poi tiravanle dentro le mura con 

(x) Ut est summae genus solertiae , atque ad om- 
nia imitando, atque ejficiendq, quae ab quoque tradam 
tur j aptissimum , 
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macchine fatte probabilmente a guisa di ver-* 
ricelli od argani. V’ erano dovunque torri di 
legno alte còme quelle dei Romani , e tapez- 
zate di pelli fresche , che le riparavano dal 
fuoco. Faceano frequenti sortite. Minavano i 
terrapieni degli assediatovi per farli crollare 
e cadere. Finalmente ne sventavano lè. mine t 
e- quando m* aveano trovata l’imboccatura, la 
chiudevano coti grossi macigni , o vi gettava- 
no pece liquè&ttta $ o con lunghi bastoni bru- 
ciati in punta , “e sommamente aguzzi, rispigne- 
vano qùe’ che minavano, ed i soldati. 

Le mura delle- città galliche erano per se 
acconcissime a resistere a quanto allora si 
praticava nell’assalto delle piazze. Erano for- 
mate di grossi e lunghi pezzi di legno , e di 
pietre quadre poste alternativamente 1’ una 
9opra 1’ altra. Cesare loda questa costruzione , 
perchè la pietra resiste al fuoco , e il legno al- 
1’ ariète. 

Malgrado tanti ostacoli , malgrado i disa- 
gi del freddo, della pioggia , e del fango , i 
Romani dopo venticinque giorni d’ assedio 
erano venuti a capo d’ innalzare un terrapie- 
no alto ottanta piedi , e largo trecento e tren- 
ta : e già esso toccava quasi le mura. Ma ec- 
co tutto ad un tratto a mezza notte s’ avveg- 
gono , che il loro terrapieno fuma. Gli asse- 
diati , dopo averlo minato , messo lo a\eano a 
fuoco. E fecero ad un tempo una sortita , por- 
tando torcie accese , legne aride , pece , e quan- 
to può eccitare e alimentare un incendio. I 
Romani, si difesero con altrettanto «rigore , 
con quanto erano assaliti. La pugna fu lunga , 



<*> 
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% cd ostinata : e Cesare ci ha tramandato un 
tratto , che l’ intrepidezza dimostra e 1' ostina- 
zione dei Galli. Un soldato posto dinanzi al- 
la porta della città gettava nel fuoco , per 
sempre più accenderlo , pallottole di pece e 
di sego insieme impastati. Essendo veduto da 
una batteria romana , parte una freccia , lo 
colpisce , e getta morto a terra; Un altro pas- 
sa sopra il corpo di lui , e ne occupa il posto. 
Al secondo nella stessa maniera ucciso succe- 
de un terzo , e a questo il quarto: ed un posto si 
pericoloso non rimase mai voto (inchè durò il 
combattimento. Alla fine i Romani - furono 
vincitori , ed avendo estinto il fuoco , rispinse- 
ro i uimici nella piazza. 

Questo fu r ultimo sforzo degli assediati. 
Compresero , che più non si poteva impedire 
la presa della città, e d’ accordo con Vercin- 
getorige determinarono di fuggirsene di not- 
te. Credevano di riuscirvi facilmente col mez- 
zo di una palude , che avrebbe coperta la lo- 
ro fuga , tanto più che il campo di Vercinge- 
torige non era che pochissimo discosto. Ma 
le donne veggendo che dovevano essere ab- 
bandonate , gli scongiuravano colle lagrime 
agli ocelli di non darle co’ loro teneri figli in 
balìa d' un nimico vincitore. Nulla otteneva- 
no colle preghiere; perchè il timore, dice Ce- 
sare -, quando è sommo, chiude il cuore alla 
compassione ( 1 ). Allora furibonde e dispera- 
te avvertono, stando sopra le mura, i Romani, 



( 1 ) In summo periculo timor misericordiam non Te- 
tipi t. 
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che la guarnigione si apparecchia a fuggire : 
e così dileguossi il progetto. 

Il giorno appresso ,- quando Cesai'e si dispo- 
neva a dare l'assalto, sopravvenne una piog- 
gia dirotta. Non gliene increbbe , perchè os- 
servò che quindi gli assediati erano meno vi- 
gilanti nel fare la guardia. Per accrescerne la 
sicurezza, differì per alcuni istanti l’attacco, 
e ordinò a’ suoi di adoperare a bella posta più 
lentamente. Indi tutto ad nn tratto , dopo aver 

1 »romesso ricompense a coloro, che primi sca- 
assero le mura , diede il segnale. In un bale- 
no il muro fu scalato , ed i Romani se ne 
rendettero padroni. Gli assediati, vedendola 
città forzata, si raccolsero in isquadroni , e si 
schierarono in battaglia nella, piazza d’arme e 
ne’ luoghi più ampj. Ma avendo aspettato inu- 
tilmente , die i Romani scendessero , ed osser- 
vando che si disponevano lungo tutta la 
muraglia , temettero non venisse a se chiusa 
l’uscita, e tutti tumultuariamente s’avviarono 
verso un’estremità della città. Allora comin- 
ciò la strage. Gli uni pressandosi per uscire 
furono uccisi dai fanti 5 e la cavalleria piom- 
bò sopra gli altri , che già erano arrivati alla 
campagna. La città fu messa a fuoco e a san- 
gue. 11 soldato romano sdegnalo dalla lunga 
resistenza , e desideroso inoltre di vendicare 
il macello latto a Genabo , non diede quar- 
tiere ad alcuno. I vecchi , le donne , i fan- 
ciulli furono tutti passati a fil di spada. D’ol- 
ire a quaranta mila uomini , eh’ eran chiusi 
nella piazza , se ne salvarono . appena otto- 
cento , i quali datisi a fuggire al primo gì i- 
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do che udirono , avventurosa Adente arrivaro- 
no al campo de’ Galli. 

Vercingetorige si mostrò anche in questa oc- 
casione ritrovator .di ripieghi e coraggioso. 
Rauuò i Galli , e disse loro, « che il vantaggio 
riportato poc’anzi da’ Romani, non era effetto 
di superiorità di forze o di bravura, ma sol- 
tanto d’ una maggior abitudine nell’ arte di 
attaccare le piazze. Che finalmente egli non 
poteva rinfacciare a se medesimo cosa veruna . 
rispetto alla presa di Avarico , perchè era stato 
di sentimento , che non si dovesse difendere 

5 uella piazza : che inoltre quantunque la per- 
ita fosse considerabile , egli troverebbe il 
mezzo di ripararla con vantaggio : e che at- • 
tendeva , con grande speranza (li buon succes- 
so , a riunire alla lega i popoli , che finora ave- 
vano ricusato di entrarvi : e che se tutta la 
Gallia fosse d’accordo, 1* intiero universo con- 
tro di essa congiurato non sarebbe capace di 
farle resistenza : che bisognava , eh’ eglino fa- 
cessero quanto si rendeva necessario per la 
loro difesa contro ’l nemico , e non temesse- 
ro la fatica di fortificare un campo: » la qual 
cosa non avevano mai fatta finora i Galli , * 
arditi contra i pericoli , vili per fatica. 

11 discorso di Vercingetorige rianimò i sol- 
dati , e diede ad essi una grande idea del loro 
duce. Quindi , mentre i sinistri successi , sic- 
come osserva Cesare , per lo più discreditano 
un generale , Verciqgetorige acquistò per la 
perdita di Avarico maggior autorità sulle sue 
truppe. Gli fu prestata la più scrupolosa ub- 
bidienza. I Galli si soggettarono ad una fatica 
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affatto ignota , e fortificai’ono il campo secon* 
do gli ordini di lui. Egli non tralasciò d’im- 
piegare ogni cura per mantenere la sua pro- 
messa. Si adoperò presso tutti i popoli della 
Gallia , onde trarli al suo partito , e ciò gli 
venne fatto di alcuni. Fece nuove leve in tutti 
i paesi , che riconoscevano il „suo comando , 
per riparare le perdite fatte nell’ assedio di 
Ava rico 5 e Teutomato re de’Nitiobrigi si re- 
cò a lui con un rinforzo di cavalleria. 

Cesare a\eva ritrovate in Avarico copiose 
provisioni di vivere. Soggiornò «privi parecchi 
giorni , per dar tempo a’ soldati di rimettersi 
dalle fatiche di un assedio lungo del pari che 
laborioso : e alla primavera marciò verso il 
nimico. Siccome voleva impedire , che tutte 
le forze della lega si unissero insieme in un 
solo corpo di armata , divise ancor egli le sue 
truppe. Mandò Labieno con quattro legioni 
contra i Senoni e i Parigini : ed egli stesso 
colle altre sei si accinse ad attaccare la lega 
di fronte , portando la guerra nel paese degli 
Alverni. Era d’uopo a tal oggetto passare l’Al- 
lier: e Vercingelorige s’avvisò di opporsi al 
passaggio. Ma Cesare lo ingannò fìngendo di 
far marciare la maggior parte della sua arma- 
ta, mentre egli se ne stava indietro con due 
legioni , nascosto in dense foreste , che lo to- 
glievano alla vista del nimico. Avendo pertanto 
Vercingetorige avanzato cammino in faccia 
alle quattro legioni, ch'egli prendeva per tutta 
l’armata romana, Cesare ebbe l’agio, e il 
tempo di rifare un ponte distrutto da’ Galli, 
ma le cui palizzate sussistevano ancora nel 
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letto del fiume. Allora fece ritornar pronta- 
mente le quattro legioni le quali erano anda- 
te innanzi , passò l V Allier , entrò nell’ A ver- 
gila , e cinse d’assedio Gergovia. 

La piazza era fortissima, in cima a un’alta 
montagna , e d’un difficile accesso per ogni 
parte. Vercingetorige colla numerosa sua ar- 
mata'era accampato in poca distanza , copren- 
do co’ suoi battaglioni e squadroni molte col- 
line ] cosa terribile a vedersi. Aveva distri- 
buite le truppe in diversi luoghi secondo la 
differenza delle nazioni : ed ogni mattina i 
capitani di ciascuna nazione portavansi al pa- 
diglione del comandante supremo per deli- 
berare con essolui , o riceverne gli, ordini. 
Quindi non passava giorno, oli’ egli non in- 
quietasse i Romani con picciole scaramucce , 
distaccando qualche partita della sua cavalle- 
ria, con alcuni arcieri, che piombavano ora 
sopra un quartiere , ora sull’ altro : e se non 
Cagionava gran danno al nimico , esercitava 
e fortificava per lo meno i suoi. 

Per colmo d’imbarazzi e difficoltà , Cesa- 
re vide* gli Edui distaccarsi da lui , ed unirsi 
alla lega. Questi popoli i più antichi alleati 
che i Romani avessero nella Gallia, protetti 
da Cesare contro Ariovisto , liberati per lui 
dall’ oppressione , cui gli aveva ridotti il 
re de’ Germani , rimessi nel loro antico splen- 
dore , colmati di beneficj e di testimonianze 
di fiducia -, si dimenticarono delle obbliga- 
zioni • che dovevano al loro liberatore , e se- 
condarono la ribellione , che si- traea dietro 
tutti i Galli, i . 
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La cosa non avvenne all* istante. Ho osser- 
vaio , che fin dal principio del verno Cesare 
Cominciava a diffidare di loro. Non lo ajuta- 
ron dipoi se non debolmente nell’' assedio di 
Avarino. Nulladimeno li trattò con tutti i ri- 
guardi , non men certamente per politica, che 
per bontà. Prima che andasse ad attaccare 
Gergovia , avvertito d 1 una contesa insorta fra 
due concorrenti al supremo magistrato , la 
quale teneva divisa tutta la nazioni , sicco- 
me le loro leggi non permettevano , che il 
primo magistrato uscisse dal paese , Cesare 
si compiacque di trasferirsi colà , e di citare 
i contendenti a Decizo, per giudicar d’ arbi- 
trio il loro litigio. Durante 1’ assedio di Ger- 
govia, gli Edui si levaron la maschera, e com- 
misero orribili attentati contra i Romani. I 
capi della nazione , senza eccettuarne quello, 
a cui Cesare aveva conferito il magistrato su- 
premo, guadagnati dalle sollecitazioni e dal 
danaro di Vercingetorige , fecero .ogni sforzo 
per sollevai^ i popoli , sino ad impiegare la 
più nera calunnia , e sparger falsamente la 
voce della morte di due ri guarii e voli Edui , 
che dicevano essere stati sgozzati per ordine 
di Cesare, mentre eran pieni di vita nel cam- 
po romano , ed anche ben trattati da lui. 
Questa falsa voce produsse un effetto prodi- 
gioso e fra le truppe degli Edui , e nelle loro 
città. I cittadini romani souo presi , malcon- 
ci , alcuni messi a morte , i beni di tutti ab- 
bandonali al csa echeggio .’■» h m . !*• 

Tali eccessi in ogni altra circostanza sa- 
rebbero stati senza dubbio puniti da Cesare 
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con una pronta e severa vendetta. L’ imba- 
razzo in cui si ritrovava lo costrinse a dissi- 
mulare. Procacciò di calmare e- di ridurre gli 
animi colla dolcezza : ed in parte vi riuscì. 
Ma gli Edui tante ne avean fatte , eh’ era 
necessario passare agli estremi. Cesare seppe, 
clxe sotto un falso sembiante di riconciliamen- 
to si preparavano ad un’ aperta ribellione, e 
istigavano anche altri popoli a seguirne 1’ e- 
semjaio. gemette pertanto, non venisse tutta 
la Gallia in arme ad assalirlo, mentr era in- 
volto in un’ impresa difficile e pericolosa $ e 
credette cosa prudente levare l’assedio, e an- 
darsene a raggiunger Labieno , onde unire 
tutte le sue forze in un solo corpo. 

Nulladimeno non volendo mostrar di fuggi- 
re per timore di accrescere la fiducia e l’or- 
goglio degl' inimici , s’avvisò di fare un colpo 
strepitoso , e ritirarsi da vincitore. A tal og- 
getto procurò avvedutamente di cogliere l’oc- 
casione di attaccare i nimici con vantaggio. 
Ma siccome temeva , che un soverchio ardore 
non portasse le truppe tropp’ oltre , raccoman- 
dò caldamente a’ luogotenenti generali di ogni 
legione , di raffrenare i soldati , e di scansar 
d’ impegnarsi in luoghi difficili, a Si tratta 
» qui , diss’ egli , d’ un colpo di mano. Ap- 
» profittiamoci d’ un rapido istante , ma non 
» prolunghiamo un combattimento , che di- 
» verrebbe troppo ineguale. # 

L’attacco riuscì come Cesare avea disegna- 
to, ed i Romani si rendettero padroni, con 
una sorprendente facilità , di tre aiversi campi 
de’ nimici; Allora Cesare , avendo conseguito 
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l’intento, diede il segnale della ritirata: la 
decima legione , che combatteva presso di 
lui r ubbidì $ ma le altre eh’ erano troppo di- 
scoste , non avendo inteso il segnale , non pote- 
rono esser tenute in freno dagli uffiziali. I sol- - 
dati si vedevano vicini alla città, erano vincito- 
ri , gli animava la speranza d’un bottino simile 
a quello che avean fatto in A varico, finalmen- 
te niente credevano impossibile al loro valo- 
re. Arrivano appiè della muraglia : alcuni tro- 
vano il mezzo di salirvi , e già si considera- 
no come padroni della piazza. Ma gl’ inimi- 
ci riavutisi dal primo sbigottimento si ranno- 
dano, e, cambiate le veci, si scagliano addos- 
so agli arditi assalitori. I Romani sono rispin- 
ti -e forzati a combattere in un luogo svantag- 
giosissimo. Quelli eh’ erano saliti i primi sul- 
la muraglia, sono uccisi , e parecchi altri insie- 
me con loro. 

Un centurione fece allora un’ azione gene- 
rosissima , e che riparava in qualche guisa al- 
la colpa della sua temerità. « Io son quegli, 

« disse a’ suoi soldati , che spronato da trop- 
» po ardente desio di gloria v’ho qui condot- 
» ti. Deggio dunque salvarvi a costo del- 
» la mia vita. Non pensate che a mettervi in ' 
» sicuro. » Così dicendo , s’avanza con tra il 
nimico , ed ammazza due Galli. I solda- 
ti volevano dargli soccorso. « Voi, disse loro, 

» vi prendete una inutile briga. Io perdo tut- 
» to il sangue, eia vita mi abbandona. An- 
» date a raggiùngere la legione. » Egli morì 
combattendo , e sicurando la ritirata de* suoi. 
La perdita de 1 Romani fu considerabile , e 
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lo sarebbe stata ancor più , se la decima legio- 
ne non avesse sostenute quelle che rinculava- 
no , e non avesse loro dato il mezzo di riordi- 
narsi. Quindi i Galli presero il .partito di riti- 
rarsi. I Romani lasciarono sul campo intorno 
a settecento soldati, e quarantasei capitani. 

Cesare , il quale conosceva in che stava 
il'vero valore , nè riponevalo dove non esiste- 
va , convocò nel giorno appresso un’ assemblea 
generale ; riprese altamente la temerità e la 
cupidigia de’ soldati , i quali avevano voluto 
da se giudicare e decidere , sin dove doveano 
andare , e che intraprendere, senza esser rat- 
tenuti nè dal segno della ritirata , nè dagli or- 
dini degli uffiziali. A meglio convincerli del 
torto loro, rammentò ad essi come si -era egli 
portato nell’ assedio di Avarico, quando colti 
gl’ inimici senza capo e senza cavalleria, me- 
glio aveva amato di rinunziare à una certa 
vittoria che di esporsi a soffrire una perdita 
anche leggera. Intrecciò tuttavia gli elogi al- 
le riprensioni. Disse (iì che ammirava la 
grandezza del coraggio di coloro, il cui invit- 
to ardore non aveva potuto esser ritardato nè 
da’ trinceramenti di più campi , nè dall’altez- 
za del monte, nè dalle mura della città; ma 
sopraggiunse , che non condannava meno la 

( 1 ) Ouantopere eorum animi magnitudincm admira- 
retur , quo non castroni m munitiones, non altitudo 
monti s , non murus oppidi tardare pota iste t , tuntope- 
re licentiarn arrogantiamque reprehendere , quoti plus 
se qua ni imperatarem de victona atque exitu rerum sen- 
tire exutiinarent : nec minus se in milite modestiam et 
contirienti.im , quam virtutem atque animi magnitudi- 
nati , desiderare. ' • 
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licenza e l’arroganza de* soldati , i quali crede- 
Taiio di saperne più del comandante, e di ve- 
der meglio di lui il sentiero, che conduce al- 
la vittoria. « L’obbedienza, disse j la mode- 
» razione nel desiderio del bottino, non sono 
» virtù meno importanti , che il valore, e la 
>* grandezza d’ auimo. » Terminò esortando- 
gli tuttavia a non perdersi di coraggio per un 
sinistro -successo , che doveva attribuirsi sol- 
tanto allo svantaggio de’ luoghi , e non al valor 
de’ nimici. 

Nello stesso giorno e nel seguente , Cesa- 
re sempre intento al suo disegno , presentò 
battaglia a’ Galli : ma Vercingetorige non cre- 
dette di dover calare in pianura per accet- 
tarla. Nel primo tuttavia di que’ due gior- 
ni si attaccò una piccola scaramuccia di ca- 
valleria , donde i Romani uscirono con vantag- 
gio. Cesare giudicando allora di aver fatto 
abbastanza per abbassare 1’ orgoglio de’ Gal- 
li , e rincorare i suoi, levò l’assedio, e prese a 
marciare ‘per andar nel paese degli Edui. I 
Galli gli lasciarono fare il viaggio senza in- 
calzarlo : egli rifece il ponte sull’ Alliej*, e pas- 
sò il fiume. 

In queste circostanze la ribellione dègli 
Edui si manifestò apertamente. Alcuni deputati 
della nazione andarono a trattare con Ver- 
cingetorige : T alleanza fu conchiusa , e sug- 
gellata con un’ orribile perfidia contro ì • Ro- 
mani. Cesare aveva depositati nella città di 
Novioduno , oggidi Nevers , tutti gli ostaggi 
della Gallia, le provisioni di frumento, la cas- 
sa militare , e gran parte de’bagagli di lui e di 
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3 Selli della sua- armata. Vi aveva pure man* 
ato gran numero di cavalli, che avea fatto 
comprare in Italia e in Ispagna pel servigio 
della guerra. Gli Edili , a cui la città di No- 
vioduno apparteneva, trucidarono le guardie 
lasciatevi da Cesare , e tutti i Romani che vi 
trovarono , e dopo ciò divisero fra di loro i 
cavalli , e il danaro , fecero condurre a Bibrat- 
te ( Aulun ).gli ostaggi de’ popoli galli , brucia- 
rono la citlà , non credendosi abbastanza for- 
ti per difenderla : finalmente caricarono di 
frumento quante barche poterono , e ne get- 
tarono il resto nel Olirne , o lo consumaro- 
no col fuoco. Nello stesso tempo misero lun- 
go la Loira truppe d’ infanteria e di caval- 
leria, sperando di poter tanto più facilmen- 
te impedirne a Cesare il passaggio , quanto 
die questo fiume era considerabilmente in- 
grossato dal disfacimento delle nevi ; propo- 
nendosi di' costringerlo in tal modo a ritor- 
nare nella provincia romana (i). 

Egli quindi trovavasi in un grandissimo 
imbroglio. Ritirarsi nella provinfcia, era un dis- 
onore e un’infamia; e quand’ anche lo aves- 
se voluto, la difficoltà delle strade, e le mon- 
tagne delle Cevenne gli frapponevano un osta- 
colo quasi. insuperabile. La sua gloria e il Le- 
ne degli affari lo consigliavano del pari a rag- 

£ iugner Labieno : ma conveniva passare la 
loira. Se intraprendeva di rifare i ponti su 
questo fiume , oltre che ciò non poteva farsi 

(i) Tl testo di Cetare sembra corrotto in questo luo- 
go. Mi lusingo di aver colto nel segno. 
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così: di leggieri a vista de’nimici, dava tempo 
ad essi di accrescere le loro forze. Prese il 
partito- di cercare un guado: e trovatone uno, 
nel quale tuttavia i soldati erano immersi nel- 
1’ acqua fino alle spalle , collocò al sito più pro- 
fondo la cavalleria in tutta la larghezza del 
fiume , onde romperne 1’ impeto. Gl’ inimici 
spaventati da tale ardimento non osarono di- 
fendere la loro sponda'. L’ armata romana 
passò felicemente , ed avendo trovato viveri 
in abbondanza , marciò verso il Seuónese. 

Labienck non aveva fatte grandi imprese - , 
ed erasi reputato avventuroso di conservare 
le quattro legioni , onde aveva il comando. 
Essendo partito d’ Agendico ( Sens ), dove per 
guardare i bagagli lasciò le nuove reclute con- 
dotte d’ Italia, era andato costeggiando l’Yon- 
ne e la Senna fino a Lutezia, col disegno di 
impadronirsi di questa metropoli de’ Parigini , 
che sin d’ allora si riguardava per una piazza 
importante , quantunque fosse rinchiusa nel- 
l’ isola , che ora si chiama l ’ isola del palagio. 
Al roinore dell’ avvicinamento di lui , raunos- 
si da tutti i vicini paesi una numerosa arma- 
ta , alla testa della quale fu posto Camuloge- 
no, uomo decrepito, ma considerato come in- 
telligentissimo di guerre. Egli si portò di fat- 
ti da valente capitano, scansò il combattimen- 
to, approfittò del vantaggio de’ luoghi : e sic- 
come allora sulla sinistra della Senna al di 
sopra di Lutezia v’era una gran palude (i). 



•( i ) lì verisimile che questa palude fosse formata da' 
fiume di Bievre. 
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con questa palude per arrestare i nimici , e 
impedir loro di passare. Labieno forzar volle 
il passaggio : ma non avendo potuto riuscirvi, 
ritornò verso Meloduno ( Melun ), ed avendo 
sorpreso questa città , j cui abitanti erano per 
la maggior parte nell’ armata di Camulogeno, 
passò quivi la Senna, e ritornò verso Lutezia, 
seguitando la destra riva del fiume. Il genera- 
le gallo volendo impedire , che non s’ impa- 
dronisse di Lutezia , e quivi non si fortificas- 
se , appiccò il fuoco alla città , ne fece rompe- 
re i ponti , e sempre difeso dalla palude (i) 
stette nel suo campo , in faccia a’ Romani , col 
fiume di mezzo , mentre i Bellovaci , che ave- 
vano intesa la sollevazione degli Edui , si af- 
frettavano a prender le armi ,'e a raccor trup- 
pe; cosicché Labieno correva rischio di ritro- 
varsi chiuso tra due grandi armate. 

Le notizie che ricevette nello stesso tempo 
dell’ assedio di Gergovia levato, e delle nuo- 
ve' forze , che acquistava la lega gallica , ne 
accrebbero di molto i timori. Sentiva anche 
dire , che Cesare era stato costretto di ripiglia- 
re il cammino della provincia romana : e que- 
sto era per lui un motivo d’ inquietudine , ve- 
dendosi separato per un gran fiume da tutti 
i bagagli dell’ armata, depositati in Agendico. 
Conchiuse , che si doveva pensare non a far 
conquiste, ma a ritirarsi senza perdita. Ecco 
in qual maniera vi riuscì. 

' (1) Io leggo nel testo di Cesare protecti palude , st~ 

concio la congettura d‘ un dotto interprete , invtct di 
profecti. 
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Egli avea fattq venire da Meloduno cin- 
quanta battelli, che fece partire senza strepi- 
to verso sera sotto la condotta di altrettanti 
cavalieri romani, coll’ ordine di andar giù pel 
fiume fino a quattromila passi al di sotto di 
Eutezia , cioè presso a poco nel sito, dov’ora 
è il villaggio d’ Auteuil , e quivi aspettarlo in 
silenzio. Suo disegno era di passare il fiutale 
in quel luogo.- Ma per ingannare i nimici , 
mandò verso la parte opposta , cioè verso il 
luogo dov’ ora è Conflans vicino a Charen- 
ton , cinque, coorti, che conducevano tuttala 
salmerìa , e che presero a marciare con gran 
fracasso j essendo accompagnate da - alcune 
barche, da Labìeno raccolte, le quali parimen- 
te strepitavano molto co’ remi. Lasciò cinque 
altre coorti alla guardia del campo : e pren- 
dendo seco il resto dell’armata , cioè tre le- 
gioni , si avanzò tacitamente verso i battelli * 
che lo aspettavano. 

Gl’ inimici non ebbero contezza di questo 
movimento se non poco avanti il giorno. Par- 
tirono tosto colla maggior parte delle loro 
forze per attaccare Laì>ieno, di cui la fanteria 
e la cavalleria erano già sulla sinistra del fiu- 
me prima eh’ essi arrivassero. 11 combattimen- 
to fu dato nella' pianura , dove ora sono i vil- 
laggi d’ Issi e di Vaugirad, e fu vivo ed o- 
stinato. I Galli si batterono con mirabil co- 
raggio. Camulogeno nta dava loro 1’ esempio ; 
e malgrado 1’ avanzata sua età faceva da ca- 
pitano e da soldato, portandosi in tutti i luo- 
gli più pericolosi , e nel più forte gettandosi del- 
la mischia. Alla fiue va ritrovò la morte, e fu 
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ucciso combattendo. La vittoria de’ Romani 
fu compiuta : e Labieno senza ostacolo 'riti- 
rossi in Agendico , donde poi colle sue quattrò 
legioni si porti» a Cesare. 

La ribellione degli Edui aVea tratto die- 
tro a se parecchi altri popoli della Gallia. Ol- 
tre che la loro autorità era grande in tutto il 
paese, gli ostaggi, che avevano presi a Nevers, 
gli mettevano in istato di sforzare ad imitar- 
li que' medesimi } che avrebbero avuto più pa- 
cifiche disposizioni. Il loro ardore per la guer- 
ra era sì vivo, che vi sagrificaròno fin anche 
l’interesse nazionale, e la gelosia del coman- 
do. Pretendevano di dover essere i capi del- 
la lega , e si tenne a tale oggetto un consiglio 
de’ deputati di tutti i popoli confederati. Ma 
essendosi i voti uniti in favore di Vercingeto- 
rige, ed avendogli confermato il titolo è l’au- 
torità di generalissimo , gli Edui si sottomise- 
ro a questa decisione, ed acconsentirono , quan- 
tunque a malgrado, a sottostare ad un Ar- 
verno. 

Vercingetorige alla testa di tutta la Celti- 
ca, e d’ una parte de’ Belgi , si lasciò tras- 
portare da folle fidanza nelle forze d’ una lega 
tanto potente. Non si dimenticò, che i Ro- 
mani erano invincibili nelle battaglie , e pre- 
se il partito di continuare la guerra seguendo 
il sistema , che gli era fino allora riuscito. Or- 
dinò pertanto a x popoli , che a lui obbediva- 
no , di dare eglino stessi il guasto alle loro 
campagne tutto intorno all’ armata di Cesa- 
re: e per umiliare più sicui’amente il nimico 
colla fame , e mettersi iu istato di tagliargli 
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R andata de’ viveri e de' foraggi , accrebbe 
la sua cavalleria fino al numero di quindici- 
mila. 

Si stimò nulladimeno abbastanza fòrte per 
offendere la provincia romana. La fece assali- 
Teda tre.. parti, Dieci mila fanti, e ottocento 
Cavalli, parte edui , parte segusj (popoli -del 
Lipnese) marciarono per ordin suo contra gli 
AHpbrogi , cp’ quali nello stesso tempo nego- 
ziava ; lusingandoli colla speranza di giunge- 
re alla dignità di capi di tutta la provincia. I 
Gabalj (quelli del Geyaudan) ed alcuni popoli 
degli Alverni fecero ;qna scorrerìa sulle terrfc 
d,egli Eivj, occupanti il Vivarese, e quelli 
di Rouergue e del iQuercl, nel paese dei Vol- 
sci Arecomici , la cui città principale era Ni- 
jnes. Questa impresa era .ben conceputa. Ma 
il successo di pendeva dall* guerra , phe si fàcea 
contro Cesare in persona. 

Questo generale comprendeva qual vantag- 
gio desse sopra di lui a 1 Galli la superiorità 
della cavalleria, p non potendo ri tra r soccorsi 
pè dalla provincia romana, nè dall’ Italia, 
colle quali gli epa chiusa ogni comunicazio- 
ne, ricorse alle nazioni germaniche, già da 
lui sottomesse nelle precedenti campagne. Fe- 
ce venire d’ oltre il Reno un buon numero di 
cavalieri, accompagnati dall’ infanteria legge- 
ra , che li sosteneva ne’ combattiménti ; e sic- 
come li ritrovò mal montati , distribuì loro 
i cavalli degli uffiziali , e de’ cavalieri romani 
della sua armata. Questo rinforzo fu utilissimo 
a Cesare, 

Aveva preso il partito di passare nel paese 
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de' Sequani, trascorrendo le terre di quelli 
di Langres, eh' erano a lui rimasi fedeli. Suo 
disegno era, come die’ egli, di agevolarsi i 
mezzi di soccorrere la provincia romana at- 
taccata : ,e forse pensava a ritirarvisi per sua 
sicurezza. Almeno Vercingelorige lo credette, 
e persuadendosi , che i Romani fuggissero , si 
allontanò per sua sventura da quel siste- 
ma di condotta, che aveva sino allora se- 

i i comandanti della cavalleria , dis- 
se loro, eh’ era venuto il momento della 
vittoria. « Se non si trattasse, aggiunse, che 
» d’ un vantaggio presente , lasciar potremmo 
* che i Romani fuggissero tranquillamente 
» nella loro provincia. Ma chi può dubitare, 
» eh’ eglino non ritornino di qui a poco con 
» truppe più numei’ose ad assalire di bel nuo- 
» vo la nostra libertà ? Bisogna che gli at- 
» tacchiate ora che marciano imbarazzati dai 
» bagagli. La loro cavalleria non oserà nem- 
» meno comparire dinanzi a voi. La in- 
» fanteria , se difende i bagagli , non potrà a- 
» vanzarsi : e se , cofn’ io credo più probabile, 
» gli abbandona, questa sarà una perdita, ed 
» una ignominia , elle gli svoglierà per sempre 
» di rientrare nel nostro paeèe. Per animarvi 
» a portarvi bene , terrò tutta 1’ armata schie- 
» rata in battaglia alla testa del -campo ». Non 
sì tosto finì di parlare , che si udì una gene- 
rale acclamazione : e tutti gli astanti in quel 
primo entusiasmo giurarono , e fecero poi giu- 
rare a’ loro cavalieri , che si sottomettevano a 
non essere più accolti nelle loro case, a non 
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piu rivedere i genitori, i figliuoli, le mogli, se 
eia una estremità all’ altra non traversavano 
due volte a cavallo tutta l’armata nimica. 

Il giorno dopo , il generale gallo esegui 
quanto avea disegnato. Mise tolte le truppe 
in ordine dj battaglia , e distaccò la cavalleria 
distribuita in tre corpi, coll’ ordine di attacca-» 
r-e i Romani ad un tempo a’ fianchi e di fron- 
te, Cesare si uniformò alla disposizione dei 
nimici. Divise ancor egli la cavalleria in tre 
corpi , per far testa ad un tempo da tutti i la- 
ti j ordinò alla infanteria, che se ne stesse 
cheta sotto 1’ arme, e ritirò i bagagli nel 
centro. 

Attenendosi al semplice racconto de’ suoi 
commentari , si raccoglie che il combattimen- 
to . fu aspro. Ma da alcune circostanze argo- 
mentiamo , che fu a principio pericolosissi» 
rao pe’ Romani , e poco mancò che Cesare 
stesso non fosse preso. Plutarco riporta, che 
vi perdette la spada , e che gli Alverni l’ap- 
pesero qual trofeo in uno de’ loro ternpf. Ag- 
giunge , che Cesare in processo di tempo pas- 
sando per quel paese , vide qaella 6pada , e 
avendolo gli amici consigliato a farla toglier 
re , egli noi voile-* perchè la considerava come 
sacra, o piuttosto ( perocché Cesare non era 
certamente capace di tale scrupolo) perchè 
sapeva benissimo, che nulla poteva nuocere 
alla sua gloria ; e eh' egli stesso vi avrebbe 
recato pregiudizio col temere , che non fosse 
da tal monumento oscurato ( Plut. in Caes.). 
Nel suo giornale, che sembra doversi distin- 
guere dai commentar j , e che $ è perduto da 
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} )iù secoli, raccontava egli stesso, secondo 
a testimonianza dell’ antico commenta tor di 
Virgilio (Sera. ad Virg. Aen. XI. che 

era stato p'reso nella minchia , e che già un 
Gallo sei portava via tutto armato sul suo de- 
striero : ma che un altro Gallo , il quale sen- 
za dubbio era un uflìzial graduato, avendolo 
veduto in tale stato, ed essendosi messo a gri- 
dare per insultarlo, Cesare , Cesare , 1’ ambi- 
guità del termine , che significava in lingua 
celtica rilascialo , mettilo in libertà , lo sal- 
vò, e fu cagione, che colui , il quale tenevalo 
prigioniero, lo lasciò andare. 

Questo ultimo fatto non è verisimile; nè 
so, se 1’ autorità del grammatico, che ho cita- 
to , sia tale che basti per farcelo adottar come 
vero. Ma per confessione di Cesare medesimo 
nei suoi commentarj, è certo che la cavalle- 
ria romana piegava , e che i Germani gli die- 
dero la vittoria. La cavalleria gallica fu mes- 
sa in rotta da loro , e poi per la maggior parte 
tagliata a pezzi. Vercingetorige disanimato 
dal sinistro evento si ritirò verso Aliso, ed ac- 
campò sotto le mura di questa citta : Cesare 
lo inseguì , e si accinse ad assediarlo. 

L’ assedio d 1 Aliso è 1* avvenimento più me- 
morabile di tutte le gueri’e di Cesare nelle 
Gallie, e quello, in cui, secondo Plutarco, 
questo impareggiabile capitano diede le più 
chiare pruove di un’ audacia , e di un’ abilità 
degne di tutta la nostra ammirazione. Infatti 
sembra pressoché incredibile , che con dieci 
legioni , le quali non potevano al più monta- 
re che a setlan tapi ila fanti, e forse a dieci 0 
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dodicimila cavalli, compresavi la cavalleria slra- 
pierà y un generale abbia potuto serrare deu- 
tro alle sue linee ottantamila nimici , e resi- 
stere al di fuori ad un'armata d’ oltre a dugen- 
quaranta mila uomini , venuti in soccorso 
della piazza assediata. Quindi Patex’colo col 
suo stile gonfio e adulatorio accerta , che ap- 
pena si comprende che un uomo sia stato ca- 
pace di accingersi a tale impresa , ma che sol- 
tanto un Dio potea condurla ad effetto ( 1 ). 
Altenghiamoci all’ espressione più modesta e 
più sensata di Plutarco , ed aggiungiamovi il 
giudizio che ha portato di questo assedio un 
gran capitano del secolo trascorso. Questi ri 
il duca di Rohan , di cui sono le seguenti 
pamle ( Le parfait capitainc p. 54- edit. de 

* 744 - ) 

« Cesare non è meno mirabile negli assedj 
delle piazze , che nelle altre sue azioni mili- 
tari : poiché quando si pratica da' più eccel- 
lenti moderni capitani , è tratto dalle azioni 
di lui , e quanto ammiriamo d’ Ostenda , di 
Breda , e di Bolduc , e di parecchi assedj del 
fu principe Maurizio , il quale superò tutti gli 
altri in questo argomento , è di gran lunga 
inferiore alle due circonvallazioni d’ Aliso , 
dove l’industria, la fatica, e il poco tempo, 
in che furon compiute, superano di assai quan- 
to si è fatto altrove. So ebe l’ invenzione del- 
la polvei’e e dell' artiglieria ha cangiala la ma- 
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uiera delle fortificazioni , degli attacchi , e del* 
le difese delle piazze; ma non in maniera , che 
i principali fondamenti , su cui furono sta- 
bilite, non sieno presi particolarmente da Ce- 
* sare , il quale in ciò ha superato tutti i ca- 

pitani romani. »> 

""Così parlava il duca di Iìohan , .già oltre 
cento vent’ anni. Siccome dopo quel tempo 
l’arte della guerra s’è sommamente perfezio- 
nata, così non ardisco di estendere le mie ri- 
flessioni fino ai nostri giorni. Ma se mi è per- 
messo di ragionare sopra un’ arte tanto supe- 
riore alle mie cognizioni , m’ immagino , che i 
precetti sieno sempre gli stessi , qualunque 
differenza siavi nella maniera dell’ esecuzione. 

Quelli che volessero istruirsi delle partico- 
larità dell’assedio di Aliso, e di tutti i travagli 
di Cesare sotto di quella piazza , leggeranno 
con diletto un tratto inserito in fine delle 
dilucidazioni geografiche sulla Gallia pubbli- 
cate dal sig. d’Anville. Questo tratto spiega 
dottissimamente il testo di Cesare , ed è ac- 
compagnato da una carta topografica dei din- 
torni d’ Aliso , che molto rischiarala descri- 
zione dell’ assedio. S' io mi proponessi di este- 
samente desciùverlo , non potrei far meglio 
che qui trasportare il dotto scritto, onde parlo. 
Ma secondo il mio costume abbrevierò questo 
racconto , attenendomi più a quanto fa co- 
noscere gli uomini , che a quanto riguarda 
precisamente l’arte della guerra. 

Cesare aveva osservato , che i Galli , sic- 
come ho detto, erano costernati per la scon- 
fìtta della loro cavalleria , eh' era quella parte 
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delle loro forze, in che più confidavano. Quin- 
di si determinò tanto più facilmente ad una 
impresa così ardita , com* era quella di asse- 
diare una piazza grandissima e fortissima , che 
aveva allora appiè delle sue mura un’ armata 
di ottanta mila uomini. Imperciocché la città 
d’ Aliso occupa la sommità della montagna , 
che al presente si chiama il monte Auxois , 
e Vercingetorige era accampato nel mezzo del- 
la salita. Cesare cominciò pertanto a formare 
una linea di contrawallazione , nella quale 
chiudeva e la città e il campo gallico , e il 
cui circuito doveva essere di undici mila pas- 
si , cioè poco meno di quattro leghe. Prima 
che l’opera fosse terminata, Vercingetorige 
si cimentò a un nuovo combattimento di ca- 
valleria : ma 1’ esito fu quello stesso del pre- 
cedente , ed i Germani diedero di nuovo la 
vittoria alla cavalleria romana. 

Il comandante gallo non vide più allora 
altro espediente , che quello d’ una poderosa 
armata , che venisse a trarlo d’ impaccio. Con- 
gedò la cavalleria , ordinando a ciascuno di 
portarsi alla sua città , e al suo paese , e fare 
che i suoi compatriotti arrolassero tutti quelli 
che fossero atti a portar l’armi. Raccomandò 
principalmente la sollecitudine , dichiarando, 
che av^va frumento soltanto per trenta gior- 
ni in quel torno , distribuendolo anche con 
ispilorceria. Che non perdessero pertanto un 
momento di tempo, poiché dalla celerità del 
soccorso pendevano la libertà della nazione , 
e la salvezza del fiore di tutta la gioventù 
gallica. Partita la Cavalleria, fece entrare tutta 
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tarmata nella città ; s’ impadroni di tutti i 
grani e di tutte le vettovaglie , che distribui- 
va a numero e misura $ e si dispose ha tal 
guisa ad attendere il soccorso. 

In quel mezzo Cesare proseguiva i suoi la- 
vori , e venne a capo di compierne il giro, 
malgrado le frequenti sortite degli assediali. 
Ma siccome le sue linee occupavano un gran 
tratto di terreno , e per conseguenza era mol- 
to difficile il guardarle , ne difese tutti gli 
approcci con nuovi fossi guerniti di forti pa- 
lizzate, e con pozzi pieni di pali aguzzi, non 
isporgenti da terra che quattro dita ; seminò 
eziandio triboli per tutta la campagna, iu 
guisa che i nemici inciampavano tratto tratto 
in trabocchetti ed insidie , che impedivano il 
passo. Terminate le linee di contravvallazior 
rie , e ben chiusa per conseguenza la piazza, 
Cesare aggiunse dalla parte della campagna 
una circonvallazione somigliantissima , ohe ave- 
va quattordicimila passi di giro , cioè cinque 
leghe in quel torno. Le nuove linee erano 
opposte al rinforzo , che Verri ugetorige a- 
spettava. 

Tutta la Gallia sì celtica che belgica si met- 
teva in movimento per allestire il rinforzo. Non 
si giudicò nulladimeno opportuno' di raunay 
tutti coloro , eh’ erano da fazione , siccome 
avea Vercingetorige desiderato, ma bensì d’im- 
porre a ciascun popolo un contingente: e tutte 
queste forze unite formaronp un corpo di du- 
genquarantamila fanti , ed ottomila cavalli. 
Fra i capitani di questa numerosa armata di-» 
Stinguevasi Ccunio re degli Artesj , che aveva 
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fino allora dimostrato un parzialissimo altac- 
cajnento a’ Romani, e n’ era Stato ben ricom- 
pensato. Ma lo zelo per la comune libertà , 
e per la gloria della nazione prevaleva in lui 
ad-ogni altro motivo, e cancellava qualunque 
ricordanza. Il luogo assegnato per r aduna- 
mento di tante truppe fu il paese degli Edui. 
Quivi ne fu fatta la rassegna : si nominarono 

S uattro comandanti , e si formò un consiglio. 

( opo di che si avanzarono tutti verso Aliso, 
pieni di coraggio e di baldanza , persuasi che 
i Romani non sosterrebbero nemmeno la vista 
di sì sterminata moltitudine di nimici , che 
gli assalirebbe da un lato, mentre dall’altro 
gli assediati farebbero una vigorosa sortita. 

Comunque i capitani e i popoli della Gal- 
lia avessero affrettato il passo , non aveano 
potuto arrivare nel giorno prefisso , e la pe- 
nuria inferociva ìnAliso.Non essendovi mezzo 
di ricever notizie di quanto accadeva al di 
fuori , l’ incertezza accresceva il sentimento 
della miseria: e avendo Vercingetorige tenu- 
to consiglio , alcuni stavano per la dedizione, 
altri volevano che si facesse una sortita sopra 
gli assediatori , onde avere almeno la conso- 
lazione di morire colle armi alla mano. Un 
Alverno di nascita illustre, e di grande auto- 
rità , di nome Critognato , propose un diverso 
ripiego , consiglio orribile e disumano , ma 
che fa conoscere qual fosse ne 1 Galli il desi- 
derio di conservare la libertà. 

» Non mi degno di far menzione, diss’eglr, 
» del sentimento di coloro , che si determi- 
» nano per una vile schiavitù ignominiosa : ben 
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rt- essi non meritano d’ esser considerati come 
» cittadini , nè di entrare in questo consiglio. 
« Confutar deggio piuttosto coloro , i quali 
n vogliono, che usciamo dalla piazza per mo- 
li rire da prodi. Questo partilo ha un sem- 
» hiante dignitoso , e sembra acconcio a soste» 
» nere la gloria dell'antico nostro valore. Ma 
>» io non temo di dire , che la- pusillanimità e 
» non il coraggio ispira un tal pensamento , e 
» ci distoglie dal sopportare la inopia di alcuni 
» giorni. È più facile rinvenire clii spontaneo 
i> si dà in braccio alla morte, che uno che reg- 
» ga al dolore con pazienza (1). Nulladime- 
» no approvex*ei questo sentimento che , non è 
» affatto spoglio di generosità , se si trattasse 
» soltanto delle nostre vite. Ma nella delibe- 
>i razione, che dobbiam prendere , fa meslie- 
» ri portar lo sguardo su tutta la Gallia , da 
» noi chiamata in nostro soccorso. Ottantami- 
» la uomini qui trucidati , quale avvilimen» 
» to , quale costernazione non infonderanno 
>> nel cuore de' loro amici e congiunti, i qua- 
li li si vedrebbero costretti di combattere tra 
» cataste di cadaveri ! Non private del vo- 
li stro ajuto coloi'o , che per salvar voi espon- 
i» gono_.se stessi a’ più gravi pericoli : nè vo- 
li gliale per temerità sconsigliata e per debo- 
li lezza di coraggio rovinare tutte le speran- 
» ze della Gallia , e condannarla ad una per- 
ii petua schiavitù. £ che ? Per non essere 



(i) Animi est ìsta mollities , non virtus , inopiam 
paulisper ferre non posse. Qui se ultra morti ojferant 
facilius reperiuntur, quam qui doloreni patienter f crani. 
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» arrivato il soccorso nel giorno prefisso dttbi- 
» te reste della fedeltà e della costanza de' vo- 
li stri compatriotti ? Pensate dunque, che i 
» Romani travaglino per lo sollazzo iu quel- 
li le linee più rimote verso la campagna? Se 
» non ricevete alcuna, notizia , perché è chiu- 
» so ogni adito , assicuratevi dell' avvicina- 
» mento del soccorso sulla testimonianza dei 
» vostri stessi nimici , i quali per lo spavento, 
»> che n' hanno non intralasciano nè giorno 
» nè notte 1’ opera loro. 

» Qual è dunque jl mio sentimento? D’ i- 
» mitare ciò che hanno fatto i nostri progeni- 
» tori in una guerra, che aveva un obbielto 
» assai meno interessante di quello che ora 
» ci fa impugnare le armi. Costretti da’Cim- 
n bri e da' Teutoni a rinserrarsi nelle città , e 
» ridotti ad una penuria simile a quella che 
» proviam noi , piuttosto che arrendersi a’ ni- 
» mici , amarono di sacrificare alla loro sus- 
» sistenza i corpi di quelli, cui la debolezza 
» dell’ età non permetteva di servire alla pa- 
ti tria. Questo esempio ci autorizza. Ma quan- 
ti d’anche non T avessimo , e si trattasse di 
« darlo noi alla posterità, il motivo , che ci ani- 
» ma, 1’ interesse. della comune libertà, baste- 
» rebbe a giustificare la nostra condotta. Qual 
i> differenza tra la; guerra de 1 Cimbri e questa? 
« I Cimbri dopo bavere messa a sacco e de- 
li vastata la Gailia , uscirono alla fine dalle no- 
li stre terre , e andarono a cercare altri paesi , 
» lasciandoci in possesso delle consuetudini , 
» delle leggi, delle Tarn paglie, e della nostra 
n libertà. Sia cbe vogliono i Romani? Quale 
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» n’ è l’ intento? Voi lo sapete. Punti dì ge- 
» losia contra i popoli, la cui gipria nell’ armi 
» fa ombra alla loro, pretendono di fissar 
» dimora nelle terre e città loro , e impor- 
» re ad essi un perpetuo servaggio. Altro og- 
» getto non ebber giammai in tutte le guer» 
» re. E se siete meno istruiti di ciò che acca- 
» de nelle nazioni lontane , gettate lo sguardo 
» sopra quella parte della Gallia, che ridotta 
» in provincia romana , tutti ha perduto i suoi 
« diritti , non si regge più colle leggi de’ suoi 
» maggiori , e sottomessa a' fasci ed alle scu- 
» ri , soffre tutte le turpitudini della scliia- 
» vitù ». 

Di tal consiglio, che fa ribrezzo all’ uma- 
nità , non presero orrore que’ che 1’ udivano. 
Essi determinarono di passare a questo estre- 
mo, se la necessità ve li costrignesse , piutto- 
sto che arrendersi. Nulladimeno fecero spe- 
rienza d’ un altro espediente men odioso, ma 
non men disumano , e fu di cacciar fuori le 
bocche inutili. I Mandubj , a’ quali appartene- 
va la città , ne furono discacciati colle mogli 
e co’ figli. Cesare non li volle ricevere , e quel- 
la troppo sciagurata moltitudine perì misera- 
mente fra il campo e le mura della piazza. 

Finalmente arriva 1’ esercito tanto sospi- 
rato, e piantagli alloggiamenti sopra una col- 
lina cinquecento passi lontana dalle linee dei 
Romani. Il giorno appresso la cavalleria gal- 
lica riempie una pianura d* intorno a tremila 
passi di lunghezza, ch’eira veduta dalla città. 
Questa cagionò un’ indicibile allegrezza agli 
assediati: essi credono imminente la loro 
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liberazione, e per non mancare a se stessi , esco- 
no dalla piazza, e si apparecchiano a secon- 
dare con un vivo attacco gli sforzi di coloro , 
che venivano in loro soccorso. Ma la speran- 
za fu vana. Essi di per se non fecero niente 
di grande : e la cavalleria dell’ armata galli- 
ca , dopo aver combattuto fino a sera , fu re- 
spinta dal valore particolarmente de’ Germa- 
ni , e si ritirò con perdita. 

Dopo 1’ intervallo d* un giorno , i Galli ri- 
tornano all’ assalto, e verso la mezza notte 
prendono a forzare le linee dalla parte della 
pianura. Nello stesso tempo Vercingelorige 
avvertito dalle loro grida ta un’ altra sortita. 
I Romani, che stavano sull’avviso, e che tut- 
ti avevano i loro posti marcati , accorrono al 
romore , e si mettono dovunque sulla difesa. 
L’ assalto fu aspro dalla parte della campa- 
gna. I Galli ricrescevano la loro bravura con 
tutte le invenzioni proprie a riempiere i fossi , 
o a distruggere i terrapieni: fascine, oucini, 
mani di ferro, ed altrettali cose. I Romani non 
si difendevano con minor valore : ed oltre a 
ciò 1’ opere di Cesare si difendevano da se. 
Tutti gli approcci erano talmente imbarazza- 
li da’ pozzi, da’ pali, dai triboli, ond’ ho tenu- 
to discorso , che la maggior parte degli assa- 
litori o cadevano , o s’ infilzavano prima di 
arrivarvi. Alla venuta del giorno, non aveva- 
no potuto sforzaz*e alcuna parte delle linee: 
e temendo d’ esser assaliti per fianco da trup- 

} )e romane, che occupavano un’ eminenza ai- 
ri loro sinistra, abbandonarono la impresa. 
Gli assediali , i quali con gran fatica» avevano 
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fatto ancora meno, rientrarono parimenti nel* ' 
la città. • 

Due inutili tentativi non avevano per an- 
che disanimati i Galli. Cercarono il sito de- 
bole delle linee de’ Romani , e lo ritrovarono. 
A settentrione della città v’ era una collina 
di circuito sì grande , che non potea esser chiu- 
sa nella circonvallazione: quindi i Romani 
aveano preso posto sul pendio, dominati per 
conseguenza dalla cima. Colà due legioni ac- 
campavano sotto il comando di due luogote- 
nenti generali, Antistio Regino , e Caninio Re- 
bilo. I Galli informati di tutte queste parti- 
colarità da quelli del paese, distaccano cinquan- 
ta mila uomini delle loro migliori truppe , le 
quali avendo marciato di notte , ed essendosi 
trattenute tutta la mattina dietro alla monta- 
gna per ristorarsi e prender riposo, verso il 
mezzo giorno compajono tutti ad un tratto, e 
danno un furioso assalto al quartiere delle 
due legioni. Nello stesso tempo la cavalleria 
s* avanza per la pianura , tutta 1’ armata si fa 
vedere alla testa del campo, e Vercingetori- 
ge, il quale dalla cittadella di Aliso vedeva 
tutti que’ movimenti , fa una nuova sortita più 
viva che le precedenti. 

I Romani attaccati da tante parti ad un 
tempo duravan fatica a bastare a tutto. Ciò 
che maggiormente gl* inquietava , non erano i 
nimici che ciascuno aveva a fronte, ma gli ur- 
li de’ combattenti , che udivano dietro a loro , 
e che gli avvertivano , che la loro salvezza 
pendeva dall’ altrui valore. D’ altronde sicco- 
me T immaginazione si aggira sugli oggetti 
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lontani, e sovente gl’ ingrandisce, il pericolo 
de’luoghi rimoti era da loro considerato il più 
grande. Cesare scelse per se un posto,. don- 
de scopriva ogni cosa , e di là dava i suoi or- 
dini, e mandava rinforzi a que’che ne avevan 
bisogno. 

Vercingetorige da una parte, e dall’altra 
quelli che attaccavano il campo d' Àntistio e 
di Rebilo, in quel giorno fecero prodigi. Poco 
mancò, che a que 1 due luoghi le linee non fos- 
sero sforzate. Cesare rimediò a tutto. Fece 
marciare in diversi tempi truppe fresche per 
sostener quelle eh 1 erano stanche dal combat- 
timento : egli stesso passò dall’ uno all’ altro 
lato, e la presenza di lui determinò dovunque 
la vittoria. La rotta del distaccamento del- 
l’armata gallica fu iutiera e compiuta. Il co- 
mandante fu fatto prigioniero j un altro dei 
capitani principali rimase morto sul campo : 
settantaquattro insegne furono prese, e recate 
a Cesare : finalmente di sì gran numero di 
combattenti , pochissimi tornar poterono al 
campo de’ Galli. Essi vi recarono il terrore e 
lo scompiglio. Tutti presero la fuga 5 e se la 
stanchezza dopo sì aspro combattimento aves- 
se permesso a* vincitori di dar la caccia ai 
fuggitivi , un’ armata sì numerosa sarebbe sta- 
ta interamente distrutta. Verso la mezza not- 
te Cesare distaccò la sua cavalleria, la quale 
raggiunse i più lenti , ne fece macello , ne con- 
dusse parecchi prigionieri, e disperse gli al- 
tri così, che non ne rimase uu sol drappello, 
che osasse comparire in campagna. 

Le cose degli assediati mano disperate, e 
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quindi ormai non v’ era altro partito per loro, 



che di arrendersi a discrezione. Vercingetori- 
ge raunò il consiglio, e parlò da eroe. Disse, 
che non il suo privato interesse , ma la cau- 
sa comune della libertà della nazione era 
stata il motivo di ciò eh ’ aveva fatto : e poi- 
ché per necessità si dovea cedere alla for- 
tuna , ojfcrivasi ad esser la loro vittima , sia 
che volessero disarmare colla sua morte il 
vincitore adirato , o darlo vivo nelle mani di 
lui. Si mandarono tosto deputati a Cesare per 
dimandargli i suoi ordini. Egli richiese che 
le armi e tutti i capitani gli fossero senza in- 
dugio consegnali. Gli assediati non ricusaro- 
no cosa alcuna. Gettaron le armi nel fosso, e 
condussero tutti i comandanti a Cesare , eh’ e- 
ra alla testa delle sue linee. Vere' 



vallo riccamente Lardato , s’accostò a Cesare: 
e dopo aver caracollato iutorno a lui , smontò 
di cavallo, depose le armi , e prostrossi appiè 
del vincitore. Se sperava di ottenerne la gra- 
zia, siccome ha scritto Dione , prese abbaglio. 
Fu ritenuto prigioniero, e custe dito per esser 
condotto in trionfo. 

Tutti quelli eh’ erano in Aliso , divennero 
prigionieri di guerra e schiavi. Cesare gli di- 
stribuì a’ suoi soldati, uno per testa. Si riserbò 
solamente ventimila tra Édui ed Alverni, di 
cui voleva servirsi per riguadagnare questi 
due popoli potenti. E così avvenne. Gii uni 
e gli altri ricorsero alla clemenza di lui , ed 



a detta di Plutarco , menò pompa 

in quel momento di profonda umiliazione. 

Armato da capo a piedi , montato sopra un ca- 
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ottenuta la pace, ricuperarono. i loro concit- 
tadini. 

In tal maniera terminò la campagna più 
difficile e più pericolosa, ch'abbia esercitato 
il coraggio e 1' abilità di Cesare nelle Gallie. 
Comunque fosse grande e gloriosa la sua vit- 
toria , egli non credeva di aver per anche do- 
mo interamente 1’ orgoglio de’ Galli : e n’ ave- 
va ragione. Pertanto determinò di non allon- 
tanarsi dalla sua armata finché durava il ver- 
no, e fissò dimora in Bibratte, città princi- 
pale degli Edui , avendo mandate le sue le- 
gioni a prender quartiere sulle terre di diver- 
si popoli , ma in guisa che potessero la maggior 
parte scambievolmente soccorrersi all’ uopo. 

An . diR.yoi. av. G. C. 5i+ Ser. Sulpicio 
Rufo. M. Claudio Marcello. 

Infino ad ora abbiamo avuto Cesare per 
guida nel racconto delle sue imprese. Gli é 
mancato il tempo per descrivere le due ulti- 
time campagne nelle Gallie. Un amico di lui , 
sia Irzio , od Oppio , o qualch’ altro , vi ha sup- 

S lito componendo un ottavo libro , che serve 
i continuazione e di compimento ai sette li- 
bri scritti da Cesare. 

Questo scrittore , in una breve prefazione 
indirizzata a Balbo, ch’era, siccome lui, stret- 
to amico di Cesare , fa de’ commentar j del suo 

f enerale un elogio , che il lettore mi saprà 
uon grado, almen lo spero , eh' io qui l’ inse- 
risca. « Tutti convengono, dice ( 1 )^ che le 

( 1) Constat inter omnes , nihil tan% operose ab aliis 
esse perfectum , quod non horum elegantia commenta -r 
riorum superetur : qui tunt editi , ne scientia tantarum 
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opere più elaborate non possono paragonarsi 
coll’ eleganza , e colle grazie naturali de’ com- 
mentar) di Cesare (i). Esso gli ha pubblicati 
come memorie , le quali potessero servire d’ i- 
struzione agli stox-ici futuri. Ma sono talmente 
approvati e stimati da tutti , che anziché servi- 
re di materiali a que’ che volessero scrivere la 
storia, fanno loro cader la penna di mano. La 

3 ual cosa appunto sembra ancora più degna 
i ammirazione a noi che agli altri , i quali 

I jossono giudicare soltanto della bontà del- 
’ opera in se stessa , mentre noi sappiamo 
eziandio , con qual facilità e rapidità sia stata 
scritta ». 

Non è meraviglia , che il continuatore 



rerum scriptoribus deesset ; adeoque nrobantur omnium 
judicio , ut praerepta , non praebita facultas scripto - 
ribus videatur. Cujus tamen rei major nostra , quam 
reliquorum , est admiratio. Celeri enim , quam bene 
atque emendate , rìos etiani quam facile atqae celeriter 
eos confecent , scimus. 

(1) Cicerone forma lo stesso giudizio dei commen- 
tari di Cesare, <c Niente di più uniforme , egli dice , 
niente di più semplice. Cesare pi espone le cose af- 
fatto ignude e disadorne , come se proposto si fosse 
di non dare che i materiali di una storia. In ciò re- 
• ca piacere agli scioli che si accingeranno ad acconcia- 
re e inorpellare questa amabile semplicità , ma gli uo- 
mini sensali e giudiziosi ben si guarderanno dal 
porri mano ; poiché nella storia non v ‘ ha cosa più 
perfetta che la brevità congiunta alla eleganza del lin- 
gu aggio , e alla chiarezza, a Nudi sunt ( commenta- 
re Caesaris ) , recti et venusti , omni ornatu oratio- 
nis , tamquarn peste , detracto. Sed cum altos poluit 
haberc parata , unite sumerent , qui vellent Seri b? re 
histor am , ineptis gratuiti / orlasse fecit , qui volunt 
illam calamidis in u re re ; sanoi quiiletn homines a scri- 
b • ndo (leterruit. Nih/l emiri est in /ustoria , pura et il- 
lustri bri vitate dulcius. Cic. iti Brut. n. 262. 
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avendo sì grande idea dell’opera, ch’egli com-' 
pie , tema il confronto , e si creda anche inca- 
pace di sostenerlo. Egli è certamente inferio- 
re al suo modello per quella inimitabile chia- 
rezza di periodi ,'e per quella semplicità, non 
dirò ingenua , ma imitante perfettamente la 
ingenuità , la quale sembra che non prevenga 
quasi sopra alcuna cosa il giudizio del letto- 
re , ma lo metta soltanto in grado di giudicai 
re. Si ravvisa in questo ottavo libro una. dili- 
genza , che non apparisce punto ne’ sette ante- 
cedenti , sia nell’ esaltare le azioni di Cesare , 
sia nello scusar quelle che potrebbero sem- 
brare degne' di biasimo. Ma si può esser mol- 
to inferiore a Cesare , e meritarsi stima. Il 
tratto di cui favello, e dietro il quale debbo 
scrivere, è appunto in questo caso: e dobbiam 
reputarci fortunati di avere del medesimo au- 
tore alcune memorie sulle guerre di Cesare 
in Egitto e in Africa. Gli scrittori greci nul- 
la ci offrono , che vi si accosti intorno a questi 
grandi avvenimenti. 

La precauzione usata da Cesare di sver- 
nar nella Gallia , non fu inutile. I Galli non 
si adattavano al giogo : e veggendo che nel- 
1* anno antecedente la riunione delle loro for- 
ze era mal riuscita , seguirono un altro siste- 
ma , e fu di eccitar tante guerre e formar tan- 
te armate, quanti v* erano in Gallia popoli con- 
siderabili. Questi pensarono , che i Romani 
non avrebbero nè truppe , nè tempo bastante 
per sottometterli tutti l’un dopo l’altro 5 e che 
se alcuno ne sentisse danno , non doveva 
lagnarsi di comprare a pi’ezzo del suo male 
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particolare la libertà comune di tutta la 
nazione. 

Cesare , che fu informato del loro disegno , 
non lasciò loro il tempo di eseguirlo. Nel cuo- 
re del verno marciò con due legioni contea i 
Bilurigi , li soggiogò in quaranta giorni , e li 
costrinse a dargli ostaggi. Ritornato a BiJbrat- 
te , intese che i Carnuti si movevano a ribel- 
lione. Tosto parte, e prendendo due altre le- 
gioni , entra sulle terre de 1 ribelli , vi dà il gua- 
sto, e disperde i corpi , che incominciavano a 
formarsi. Quelli che al ferro si sottrassero 
de' vincitori, non ebbero altro scampo, se non 
se quello di spargersi qua e ià presso i popoli 
vicini. In queste due spedizioni Cesare passò 
il verno. 

Al principio della primavera , i Bellovaci 
gli procacciarono un’occupazione più seria , e 
più difficile. Questi popoli , i più fieri e i più 
bellicosi de' Belgi , non avevano voluto som- 
ministrare il loro contingente per 1’ armata , 
che marciava in soccorso di Vercingetorige , 
pretendendo di far la guerra da se soli , e non 
ricever ordini da chicchessia. Solamente le 
pressanti sollecitazioni dell’ artesio Comio gli 
aveano indotti a dare alla lega duemila uo- 
mini. Siccome adunque non avevano avuta 
che pochissima parte nella disgrazia sofferta 
dalla Gallia sotto Aliso , aveano conservata 
tutta l’alterigia, non meno che tutte le forze 
loro ; ed unitisi ad alcuni popoli vicini, rau- 
narono numerose truppe , apparecchiandosi 
ad entrare nel •Soissonese , che dipendeva dai 
Remesi , alleati de’ Romani. I comandanti dfel- 
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l’armata confederata erano Correo , della na- 
zione de’ Bellovaci , e Comio. A tali notizie , 
Cesare condusse contro di loro un corpo di 
quattro legioni , scegliendo quelle eli’ erano 
riposate. Imperocché quantunque non avesse 
alcun riguardo a se medesimo (i) , correndo 
sempre di periglio in periglio, di fatica in fa- 
tica , egli avea tutta la cura di risparmiare i 
soldati , esponendo a vicenda le sue legioni ai 
travagli e ai pericoli delle spedizioni militari. 

Non entrerò a particolarizzare le opera- 
zioni di questa guerra , la quale fu diretta dai 
Bellovaci e da’ loro alleati con non minor abi- 
lità , che bravura. Ecco un tratto, che farà co- 
noscere l’ accortezza , ed astuzia loro. Le arma- 
te erano state lungo tempo dirimpetto 1’ una 
all* altra , ed era pressoché ogni giorno acca- 
duta qualche scaramuccia con vantaggio per 
i lo più de’ Galli. Cesai’e non credendosi abba- 
stanza forte colle truppe che aveva , fece ve- 
nire tre legioni , le fjuali gli furon condotte da 
Trebonio. All’ avvicinarsi questo rinforzo, i 
Bellovaci credettero di dover ritirarsi. Ma 
non essendo facile ritirarsi innanzi a tal ne- 
mico qual era Cesare, immaginarono lo stratta- 
gemma di accatastare alla testa del corpo d’ ar- 
mata quante fascine aveano nel campo , ap- 
piccarvi il fuoco , e durante l’ incendio , che 
gli toglieva alla vista de’ Romani , partire con 
tutta sollecitudine. In tal maniera sfuggirono a 
Cesare , il quale sospettò del loro divisamente , 



(i) Perputuo suo labore in vicem legionibus expetfi- 
tionum opus injungebpt. 
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ma non si mise ad inseguirli perchè impedito 
dalle fiamme , e perchè temeva puranche di 
qualche imboscata. Essi andarono ad accam- 
pare in un luogo fortissimo diecimila passi di- 
scosto da quello che avevano abbandonato. 

Il valore de’ Bellovaci è in ogni occasio- 
ne commendato rie 1 coramentarj di Cesare. 
Ma non debbo omettere l 1 esempio distinto, che 
ne diede il loro comandante. Nell'ultimo fat- 
to, in cui furono interamente sconfitti , quan- 
do ogni cosa era disperata , e ad altro non si 
pensava che alla fuga , Correo non si potè 
indurre ad abbandonare il combattimento o 
per ffmor di? pericolo , o per inviti che gli fa- 
cessero i murici ad arrendersi. Pugnò sino 
agli estremi con invincibil coraggio , e sicco- 
me feriva parecchi Romani, li costrinse final- 
mente a tirare sopra di lui , ed ucciderlo sul 
campo di battaglia. 

'Un somigliante valore s* era osservato nel 
comandante de 1 Remesi , i quali combatteva- 
no pel partito contrario, ed aveano mandato 
.a Cesare un rinforzo di cavalleria. Il duGe 
di questa cavalleria era Vertisco, uno de 1 più 
distinti personaggi della nazione, ma così de- 
crepito , che poteva appena stare a cavallo. 
Nulladimeno , secondo le massime galliche , 
non si credette per la vecchia ja dispensato nè 
dall’ accettar l 1 offerto comando, nè dal me- 
nar le mani all'occasione. Morì sul letto del- 
f onore combattendo alla testa della sua ca- 
valleria , colta in un' imboscata tesale dai Bel- 
lovaci. 

Ho già detto , che il fatto- d 1 arme, in cui 
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Correo perde la vita , impose fine alla guer- 
ra. I vinti dovettero dare ostaggi a Cesare , 
e promettergli fedeltà. Comio solo non vol- 
le saperne di arrendimelo , avendo una ra- 
gione particolare e personale di non fidarsi 
de’ Romani. Ecco il fatto. 

Abbiamo veduto questo Artesio costante- 
mente attaccato a Cesare , sino a rendergli 
servigi- importanti , in particolare nella spe- 
dizione oontro la Gran-Brettagna. Egli avea 
poscia cambiato sistema , e la gloria di rimet- 
tere in libertà la nazione gallica gli avea toc- 
co il cuore. Quindi nel verno, che precedet- 
te la gran sollevazione della Gallia , procaccia- 
va di persuadere i popoli del suo cantone ad 
entrar nella lega generale. Cesare allora era 
nella Gallia cisalpina. Labieno informato dei 
segreti maneggi di Comio , credette che con 
un perfido' fosse permesso usar, la perfidia. 
Non volle chiamarlo a se col disegno di ar- 
restarlo , temendo non ciò gli servisse di ecci- 
tamento a starsene in guardia. Gli mandò Va* 
luseno Quadrato per invitarlo ad un abbocca- 
mento , nel quale alcuni centurioni romani lo 
uccidessero. Comio ci recò alla conferenza , 
e avendolo Voluseno preso per mano, un cen- 
turione gli diede un fendente sul capo. Al- 
l’istante i Galli, che accompagnavano Comio, 
sfoderano le spade: ed i Romani fanno altret- 
tanto. Nulladimeno jion vi ebbe combattimen- 
to, e non cercarono sì gli uni che gli altri se 
non se di ritirarsi 5 i Romani perché mortale 
giudicavano la ferita di Comio , i Galli perchè 
temevano d’ imboscata. Da quel punto Comio 
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• fece ferma risolazìoue di non ritrovarsi mai 
in uno stesso luogo con alcun Romano ; e per 
conseguenza , quando i Bellovaci fecero la pa- 
ce , egli andò a cercarsi un ricovero presso i 
Germani. 

Cesare passò il resto della campagna pro- 
curando di pacificare interamente la Gallia , 
o in persona , o per mezzo de’ suoi luogotenen- 
ti. Era 1’ ottavo anno del suo comando , e la 
cosa che più gli stesse a cuore , si era di lasciar 
la provincia perfettamente sommessa al tem- 
po della sua partenza. Quindi credette di non 
dover omettere cosa veruna per estinguere nel- 
le diverse parti della Gallia tutte le scintille 
del grande incendio, che l’aveva nell'anno an- 
tecedente avvampata , e indurre i .più ostinati 
L ribelli a deporre le armi. 

Mentre i suoi luogotenenti s 1 adoperava- 
no in diversi luoghi a tale oggetto, egli si ad- 
dossò il carico di vendicare di nuovo le quin- 
dici coorti , eli 1 Ambiorige gli avea distrutte 
nel paese degli Eburoni. Gl’ incresceva som- 
mamente di non- esser giunto a ridurre sotto 
il suo potere quel perfido Gallo. Volle alme- 
no con nuovi orribili saccheggiamenti render- 
lo tanto odioso a 1 suoi compatrioti , che sof- 
frivano grandissimi mali per cagione di lui , 
che non potesse mai più sperare di riacquistar- 
ne 1’ amicizia , nè d’ essere da essi ricevuto 
negli antichi suoi domili j. 

Questa spedizione non lo trattenne lungo 
tempo. Al suo ritorno lasciò il questore Mar- 
c’ Antonio con quindici coorti nel paese dei 
Bellovaci, onde tenere i Belgi in dovere. Andò 
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in persona a farsi vedere «gli altri popoli , 
presso i quali la tranquillila non era affatto 
ristabilita ; e nello stesso tempo esigeva ostag- 
gi , onde sicurarsi della ior fedeltà , conso- 
1 avali con maniere piene di dolcezza , e pro- 
cacciava di sbandirne dal cuore que' timori, 
clie avrebbero potuto sospingerli a nuovi tu- 
multi. 

Visitò in particolare i Carnuti, che aveva- 
no dato il seguale della ribellion generale , e 
trucidati in Genabo un gran numero di Ro- 
mani. La grandezza di tale misfatto facea che 
temessero una rigorosa vendetta sopra tutta 
la nazione. Cesare promise loro il perdono , 
purché gli dessero nelle mani Guturvato , 
ch’era stato il mantice della guerra, e l’au- 
tor del macello. Benché questo sciauralo si 
nascondesse con ogni diligenza , non potè sot- 
trarsi alle ricerche di tutto il popblo, al qua- 
le tanto caleva di scoprirlo. F u dunque con- 
dotto a Cesare, il quale, dice il suo continua-» 
tore , si vide costretto dalle grida de' soldati 
a far forza alla sua naturale clemenza. I Ro- 
mani imputavano a Guturvajo tutti i pericoli 
che aveano corsi , e tutte le perdite che avéa- 
no fatte. Egli pertanto fu battuto con verghe, 
e decapitato. La politica di Cesare, il quale 
voleva frammischiare la severità alla dolcez- 
za, ebbe, a mio giudizio, almeno tanta parte 
in questo supplizio, quanta n’ebbero le grida 
de’ soldati. Egli più volle ricorse all’astuzia 
di farsi chiedere dalle truppe ciò che avrebbe 
creduto troppo odioso comandale egli mede- 
simo. 



\ 
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In questo paese intese , che 1* ostinata re- 
sistenza degli abitanti d’ Usselloduno (i) nel 
Quercì arrestava i progressi delle armi roma- 
ne , governate in que’ cantoni da Caninio Re- 
bilo e C. Fabio. Questi due luogotenenti ge- 
nerali, uno de’ quali aveva due legioni, l’ al- 
tro venticinque coorti , aveano sul principio 
mandata in dispersione una numerosa arma- 
ta , che s’ era formata nel Poi tù de* rimasugli 
della gran ribellione , e che aveva per capita- 
ni principali Dumnaco angevino, e Drape se- 
nonese. Dumnaco si ritirò all’ estremità della 
Gallia, e Drape andò a raggiugnere Luterio, 
principe , o almeno trno dei magnati del Quer- 
cà inimico implacabile dei Romani j il quale 
sotto, "gli ordini di Vercingetorige aveva ten- 
tato una scorreria nella provincia romana , e 
che dipoi chiuso in Aliso , e salvatosi , non 
possiamo dir .come, si teneva sempre in ar- 
me , e non poteva risolversi a piegare sotto la 
legge del vincitore. Siccome non si conosce- 
vano in forze di stare a petto di Caninio, che 
s’ era messo ad inseguir Drape , si rinchiuse- 
ro in Usselloduno , piazza fortissima , e circon- 
data da balze così dirupate , eh’ era difficile a 
genti armate il salirvi, quand’ anche niuno vi 
si opponesse. Caninio nulladimeno andò ad 
accampare dinanzi alla piazza , e si apparec- 
chiò ad assediarla. 

1/ esperienza dell’ assedio di Aliso àveva 

fi) Non si sa di cerio dove giacesse questa città. 
Parecchi opinano che il monte su cui era situata sia 
il Puech <r Usselou , sui confini del (filerei e del Limo- 
lino , presso a Mattel. • -•>, 
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dimostrato a Luterio in qual maniera sapeva- 
no i Romani cinger d’ assedio una città, ed 
impedire che nulla vi entrasse. Conobbe dun- 
que, ed espose la necessità di affrettarsi a mu- 
nire Usselloduno di tutte le provisioni neces- 
sarie , prima che i nimici avesser agio di for- 
mare le loro terribili linee. In conseguenza 
uscì con Drape alla testa della maggior parte 
delle truppe , eh’ erano nella piazza , per an- 
dare a raccorre un gran convoglio. Ma quan- 
do si trattò di fai-lo entrare, Caninio avven- 
I tossegli contro, saccheggiò il convoglio, e disfe- 
ce le truppe. Drape fu preso nel coin batti - 
i mento, e Luterio (furò fatica a porsi in salvo. 
La gnarnigione rimasa in Usselloduno non èra 
che di due mila uomini. Ma gli abitanti erano 
valorosi. E quindi comecbè incominciasse Ca- 
uinio a tirare una linea di contravvallazione , 
e Fabio fosse venuto ad unirsi a lui , si osti- 
narono a difendere la piazza. 

Cesare avvertito dello stato delle cose , credet- 
te che fosse necessaria la sua presenza a quel- 
F assedio, e si portò colà prontamente colla ca- 
vallerìa , ordinando a due legioni, che lo se- 
guissero. Egli avea in animo di dare un eseru- 

} )io negli Ussellodunesi , temendo , che se la 
oro resistenza rimanesse impunita , 1’ altre cit- 
tà locate in luoghi forti e vantaggiosi non fos- 
sero tentate d’ imitarli} ciocché poteva facil- 
mente, acca dere, sapendo tutti i popoli della 
Gallia eh’ ei non dovea fare che un’ altra sola 
campagna nella provincia } onde bastava , che 
si sostenessero ancora un anno, per esser poi 
liberati da ogni timore. 

* O 
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La piazza era proveduta di viveri per tatti 
quelli che doveva alimentare. Laonde , se si 
avesse voluto prenderla per là fame , l' asse- 
dio poteva diventar più lungo. Cesare risolvè 
di levar l’ acqua agli assediati. Essi la trae- 
vano parte dal fiume , che cingeva quasi intie- 
ramente il piè della montagna , su cui era fab- 
bricata la città , parte da una grande e copio- 
sa sorgente , che scorreva sotto le mura. Cesare 
primieramente rendette impraticabile 1’ accesso 
del fiume , disponendo in varj luoghi arcieri e 
frombolatori , ed anche macchine da guerra , le 
quali caricavan di freccie tutti quelli che si fa- 
cevano vedere all’ altra ripa. 

Restava la fontana , eh’ era sulla pendice 
del monte , e alla mano degli abitanti. Ognu- 
no nel campo romano desiderava di privarli 
di questo ajuto. Cesare solo trovò la manie- 
ra di riuscirvi. Costruì un terrapieno alto ses- 
, santa piedi, su cui eresse una torre a dieci 
piani , e fece ad un tempo minare fifto al luo- 
go , dove scaturiva da fonte. Il terrapieno fu il 
primo a compiersi , e siccome la torre eh’ es- 
so portava , e le batterie locate sulle torre do- 
minavano la fontana, gli assediati incomincia- 
rono. a sentirne disagio, non potendo più far 
acqua senza esporsi a grandissimo pericolo; 
cosicché non solamente le bestie , ma parecchi 
uomini perivan di sete. Determinarono per- 
tanto di fare un validissimo sforzo per rovi- 
nare quest’opera degli assediati. 

Riempiono alcune botti di sego, di pece, 
e di seheggie di legna, e appiccatovi il fuo- 
co, le fanno rotolare verso le opere degli 
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assediatoli. Nello stesso, tempo per impe- 
dir loro di smorzare il fuoco , escono in ar- 
me , e vigorosamente gli attaccano. Aveva- 
no il vantaggio del terreno; e perciò i Roma- 
ni erano molto imbarazzati, non potendo com- 
battere , e difender le opere. Cesare fece da- 
re un falso attacco , come se volesse scala* 
re le mura. Il timore del pericolo costrin- 
se gli Ussellodunesi a rientrare in città , 
ed allora i Romani non duraron fatica ad 
estinguere il fuoco , da cui le loro opere 
non erano state che mediocremente danueg-. 
giate. 

Nulladimeno la costanza degli assediati am 
coca si sosteneva. Ma i Romani avendo fi- 
nalmente sospinto là mina fino al nascimento 
dell’acqua, e per conseguenza essendosi la fon- 
tana ad un tratto inaridita , gli Ussellodunesi 
si abbandonarono alla disperazione , e riguar- 
dando questo avvenimento come l’ effetto non 
dell’ industria umana, ma della possanza de- 
gli Dei , perduto affatto il coraggio , si diede- 
ro a discrezione. Cesare li trattò con insolito 
rigore , che il suo continuatore procura di scu« 
sare dicendo , che egli avea dato pruove ba- 
stevole d’ indulgenza e di dolcezza , per non 
temere che si sospettasse , eh’ egli fosse in- 
chinevole alla crudeltà; ma che non vedeva 
alcun mezzo d' impor fine alla guerra e alle 
ribellioni de 1 Galli, seia severità non sotten- 
trava alla sua consueta clemenza. Fece per- 
tanto recider le mani a quanti aveano porta- 
te le armi in Usselloduno , lasciando loro la 
vita , onde servissero di terribile perpetuo 
Rollin T. XL1II. il 
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esempio agli altri. Drape, sbigottito probabil- 
inente da tal rigore , volle morir di fame in 
prigione. Qualche tempo dopo Luterio, il qua- 
le era andato errando qua e là , non osando 
far lunga dimora in uno stesso luogo, e can- 
giando spesso d' asilo , fu dato in potere di 
Cesare da Epasnatto alverno. Suro eduo, il 
solo della sua nazione , che fosse rimaso sino 
allora in arme , fu preso ancor egli in quel 
torno in un combattimento di cavalleria, che 
Labieno diede sulle terre de’ Treviresi, e nel 
quale riportò la vittoria. 

Di tutti i capitani dell’ ultima sollevazione 
non restava se non se Comio da sottomettere. 
I suoi Artesj lo avevano anche abbandonato, 
e promesso aveano ubbidienza ai vincitori. 
Egli non avea che alcuni cavalieri affeziona- 
ti a se , co’ quali faceva qualche scorreria , e 
rapiva sovente i convogli , che si conduce- 
vano a’ quartieri d’ inverno dei Romani. An- 
tonio comandava in que’ cantoni ; e giudican- 
do senza dubbio cosa poco degna di se F in- 
seguire un nimico errante e fuggiasco, com- 
mise tal cura a quello stesso Voluseno, che a- 
vendo ricevuto 1’ ordine di ucciderlo, non era 
arrivato che a farlo ferire da un centurione, 
Voluseno animato dall’odio, e dal dispetto 
che gli fosse la prima volta fallito il colpo , 
volle procacciarsi fama d’ uom coraggioso. 
Ma si lasciò tuttavia ingannare dall’ Artesio 
in modo singolare , ed anche in parte gra- 
zioso. Comio aveva alcune barche a sua dispo- 
sizione per passare nella Gran-Brettagna, se 
mai fosse ricotto alle strette, Si vide io ue- 
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cessità d’ appigliarsi a questo partito in un 
momento che il vento era favorevole, ma che il 
mare ritiratosi aveva lasciate le barche in sec- 
co. Egli era spacciato se il nimico si avvici- 
nava alla spiaggia. Ma Comio per allontanar- 
nelo spiegò le vele sulla sommità degli albe- 
ri , e siccome il vento le gonfiava , Voluseno 
che le vide da lungi., credette che il Gallo fos- 
se in alto mare , e tornossene indietro (i). 

Fra di loro vi furono diversi combattimen- 
ti. Alla fine in un ultimo incontro, in cui Co- 
mio fuggiva, il Romano trasportato dall’ar- 
dore d’ inseguirlo , corse sopra di lui mal ac- 
compagnato. Comio se ne avvide, e volgen- 
do la briglia all’ improvviso , scagliasi contro 
Voluseno , e gli trafigga la coscia con un col- 
po violento di lancia. Non potè finir di ucci- 
derlo , ed anzi la sua truppa fu posta in disor- 
dine da’ cavalieri , che s' erano raccolti intor- 
no al comandante. L’ Artesio si salvò , lascian- 
do il nimico in tale stato , che se ne disperava 
quasi della vita. 

Dopo questo combattimento , sia che fos- 
se pago a’ essersi vendicato', sia che temesse 
finalmente di sottogiacere , perchè avea perdu- 
to gran parte de’ suoi , mandò deputati *ad An- 
tonio', offerendo di sottomettersi a quanto gli 



( 1 ) Secondo Frontino , autore di questo fatto, Ce- 
sare stesso 'fu in tal guisa ingannato da Comio. Ma 
oltreché sembra inverisimile che Cesare sia stato sì 
balordo , non trovo ne J cementar; alcun indizio che egli 
abbili incalzato quel gallo ; e quindi mi sono persuaso 
a correggere il racconto di Frontino , sostituendo Vo- 
luseno a Cesare. 

* 
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s imponesse , e di ritirarsi nel luogo che gli 
fosse prescritto. Chiese solamente, che pe’suoi 
giusti timori non lo si facesse comparir dinan- 
zi ad alcun Romano. Antonio, che naturalmen- 
te era buono e generoso, trovò quelle scuse 
ragionevoli, ricevette gli ostaggi , e fece pace 
con lui. Ciò avvenne intorno al principio del 
verno. 

Cesare , dopo' la presa di Usselloduno a- 
veva imposto line alla campagna col discorre- 
re per 1’ Aquitania , dove tino allora non era 
mai stato in persona. Tutti i popoli di quella 
regione accettarono le leggi-di lui , e gli diede- 
ro statici. Avendo in tal guisa terminato di 
pacificare la Gallia , andò a iNarbona, distribuì 
tutte le sue legioni ne’ quartieri d’ inverno , 
celebrò i grandi giorni della provincia roma- 
na, e ricompensò le città che si erano distin- 
te per zelo e fedeltà nella rivoluzione delle 
Gallie : e poi si portò presso i Belgi per pas- 
sare il verno a Nemetocenna ( Arras). Al suo 
arrivo v’ intese la sommessione di Comfo. 

An. di R. ’jo'i. av. G. C. 5o. L. Emilio 
Paolo. C. Clacuio Marcello. 

Il nono ed ùltimo anno che Cesare passò 
nelle -Gallie , fu tutto pacifico. Due cagioni 
lo determinarono a questa tranquillità. Egli 
trovavasi nella necessità di rivolgere tutti i 
suoi pensieri a Roma , dove i maneggi in favo- 
re e contro de’ suoi interessi furono spinti con 
estremo vigore. Ed oltre a ciò sin dal fine del- 
la campagna antecedente s’era proposto di a- 
doperarsi a rasserenare i Galli , e calmar cob 
la dolcezza quel movimento e quella violenta 



V 
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fermentazione, cheil terrore, quando è solo, 
è più atto a inasprire che a sedare. Volle av- 
vezzarli a vivere in pace sotto l’ impero del 

E opolo romano, dopo aver loro fatto provare 
i ‘forza delle sue armi. 

Sbstudiò adunque non solamente di sfug- 
gire 1 quanto potea raccendere un fuoco non 
affatto spento, ma a soffocare gli odj con un 
sentimento contrario di amore e di affezio- 
ne ; trattando i popoli con onore , conce- 
dendo grandi ricompense a quelli che occu- 
pavano il primo posto fra loro , non imponen- 
do alcun nuovo aggravio-, cosicché la Gallia 
spossata e rifinita dalle continue disgrazie di 
una guerra sempre infelice, si abbandonò di 
buon animo agli allettamenti della dolcezza 
e del riposo, che ritrovava nella sommessione. 
Egli volle però, che pagasse un annuo tribu- 
to ( Suet. in Caes. n. i 5 ) : ma la somma era 
tenuissima , e quaranta milioni di sesterzj , 
che montano a cinque milioni di lire tornesi , 
possono piuttosto riguardarsi come un censo, 
per cui la Gallia riconosceva la superiorità di 
Roma , che come una gravosa imposizione. 

Al principio della bella stagione fece uu 
viaggio nella Gallia cisalpina per mantenere 
e infiammare lo zelo , che avevano avuto in 
ogni tempo per lui le città municipali , e le 
colonie di que’ cantoni , i quali aveano una 
grande influenza negli affari di Roma. Poiché 
era suo disegno, se non avesse incontrati o- 
stacoli , di chiedere il consolato fanno vegnen- 
te, 703. della fondazione della città, per eser- 
citarlo nel 704. Fu accollo dovunque con 
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incredibili onori. Le porte delle città eran or- 
nate d’archi trionfali 5 le vie. seminate di fiori: 
in somma niente si era omesso per decorare 
tutti i. luoghi, pe’ quali doveva passare. I po- 
poli uscivano in folla ad incontrarlo : i ricchi 
faceano pompa di magnificenza , i poveri di- 
mostravano affetto e zelo. S’ immolavan vitti- 
me , s’imbandivan mense nelle pubbliche piaz- 
ze, e ne’ tempj . Nessuna cosa potea meglio si- 
migliare la pompa d’ un trionfo , e pareva che 
la Gallia cisalpina prevenisse quello che Ro- 
ma non potea tralasciare di decretargli. 

Dopo avere trascorso tutto quel paese, Ce- 
sare ritornò prontamente a’ suoi quartieri di 
inverno , e rauuò le sue legioni nel paese di 
Treveri. Passò la campagna nel visitare i di- 
versi popoli della Gallia, marciando secondo 
il bisogno delle truppe, che non lasciava mai 
stanziar troppo nello stesso luogo, per man- 
tenerle in un movimento utile per la salute 
de’ corpi , e acconcio a prevenire i cattivi effet- 
ti della soverchia oziosità. 

All’ avvicinarsi del verno , distribuì le sue 
legioni ne’ quartieri , e ne locò una parte pres- 
so i Belgi , e 1’ altra presso gli Edui. Questi 
due popoli erano i più confacenti a tenere in 
tuono tutti gli altri , i Belgi pel loro • valore, e 
gli Edui per l’autorità e la considerazione, 
ai cui godevano. Cesare lusingavasi , mante- 
nendoli tranquilli , di assicurare la tranquillità 
di tutta la Gallia. 
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Paragrafo Terzo 

J Parti entrano in Siria , e sono rispìnli da 
Cassio. Bibulo proconsole di Siria non fa 
grand' imprese conira i Parti. Costanza di 
Bibulo alla morte de suoi Jigli ■ Cicerone 
proconsole di Cilicia. Ragioni, che lo de- 
terminarono ad accettar quest' impiego. 
Sue imprese militari. E dichiarato impe- 
ratore per acclamazione. Questo titolo non 

10 gonfia di vano orgoglio. Domanda , ed 
ottiene 1' onore delle supplicazioni , conira 

11 parere di Catone, eh’ egli avea pregato 
d’ essergli favorevole. Si porla con modera- 
zione e saggezza col suo predecessore. Equi- 
tà , dolcezza , e disinteresse di Cicerone nel- 
1' esercizio del suo magistrato. Resiste con 

fermezza ad un ingiusta richiesta di Bru- 
to. Libera da un gran pericolo Ariobarza- 
ne re di Cappadocia. Desidera con impa- 
zienza il fine del suo impiego. Ultimo trat- 
to del suo disinteresse e della sua fermez- 
za. Parte , e fra via riceve la nuova della 
morte di Ortensio. Trionfo di Lcntulo Spin- 
tere. Appio vien accusato da Dolabella , ed 
è assoluto. È creato censore con Risone. 
Si rende ridicolo con una severità, che non 
conveniva al resto della sua condotta. 

MOVIMENTI de’ PARTI. 

An. di R. 702. av. G. C. 5o. 

Prima di entrar a parlare delle violenti con- 
tese , che produssero finalmente la guerra ci- 
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vile Ira Cesare e Pompeo, debbo riferire al- 
cuni fatti , che non vi hanno alcuna connes- 
sione. 

I Parti dopo la sconfitta e la morte di Cras- 
so, si contentarono a principio di ripigliarsi 
quanto egli area tolto loro nella Mesopota- 
mia ( Dio. I. 4. ). L’anno seguente passarono 
1 ’ Eufrate e si scaricarono sulla Siria , ma 
con poche forze, perchè stimavano di ritro- 
varla sguernita e indifesa. Prendevano abba- 
glio. Cassio che s' era salvato dal comune di- 
sastro, siccome ho riferito, raccolti intorno 
a se gli avanzi della sventurata armata di 
Ci’àsso, ne avea formato un corpo, il quale a- 
gevolmente rispinse truppe più apparecchia- 
te a correre e a rubare , che a combattere. 
Questo sinistro evento insegnò a’ Parti, che 
non era loro si facile , come si avevano imma- 
ginato, d’invader la Siria 5 ma la perdita, 
che avean fatta , non era si grave che ne facesse 
loro perdere la speranza , e il desiderio. Ri- 
tornarono pertanto fanno appresso in mag- 
gior numero, avendo a condottieri Pacoro, 
ligliuolo d’Orode loro re, ed Osace, generale 
sperimentato j eh' era stato dato al giovine 
principe per consigliere e moderatore. E via- 
maggiormente si lusingavano di riuscire per 
l’ affetto de’ popoli i quali non avendo motivo 
di esser coutenti del governo de’ioro nuovi pa- 
droni, dovevano per inclinazione esser portar 
li a gettarsi nelle braccia d’ una nazione vi- 
cina, colla quale commerciavano da lungo 
tempo. 

La nuova della scorreria de’ Parti nella Siria 



Digitized by Google 




( zìo ) 

recò grande spavento a Roma. Parla vasi già 
di mandar Pompeo , o Cesare contra que' ter- 
ribili adulici. Altri volevano , che i consoli 
partissero con sollecitudine. La fermezza e la 
prudenza di Cassio fecero dileguare tulli i ter- 
rori ( Coel. ad Cic. I. 8. ep. io. ). 

I Parti erano penetrati fino ad Antiochia, 
contro cui tentarono un assalto. -Avendoli Cas- 
sio, eh’ era nella città, vigorosamente rispin- 
ti, siccome essi ignoravano affatto l'arte di 
assediare le piazze, presero il partito-di riti- 
rarsi , e si rivolsero contro un’ altra città , 
chiamata Antigonia (i). Cassio li seguì ; e 
quando, dopo un inutile tentativo fatto da loro 
sopra questa ultima piazza, li vide costretti 
ad allontanarsene, tese loro sul cammino un 'im- 
boscata , nella quale li colse , ne uccise un 
numero considerabile , e fra gli altri il generale 
Osace. Dopo questa perdita Pacoro non cre- 
dette sicuro il dimorare sulle terre dei Bo- 
mani. Quindi Cassio ancor giovine, e che 
non aveva esercitata altra cariea fuor la que- 
stura , ebbe la gloria di aver preservato la Si- 
ria dall’ invasione de’ Parti. 



( 1) Parlo dietro Dione. J la Strabone l. i 5 . e Dio- 
doro di Sicilia l. so. dicono che la città d’ Antigonia 
in Siria , fondata da Antigono , non sussistette che po- 
chissimo tempo , e fu distrutta da Seleuco. Coll ' esat- 
tezza di Dione mi fa vieppiù sospettar Cicerone , il 
quale parlando delle imprese di Cassio ( /. a. ad Pam. 
ep. 10 , et ad Att. I. 5 . ep. ao. ) non fa cenno d‘ A n- 
tigorua , e le parole di lui inducono a pensare che davanti 
Antiochia sii accaduto il combattimento , in cui Osace fu 
amm i zzato. Inclinerei a credere che Cassio non ubbia 
battuto i Parti sotto Antiochia , ma vi situo stati due 
fatti a' arine , l’ultimo de’ quali fu decisivo. 
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An. di R. 702 . av. G. C. 5o. L. Emilio 
Paolo. C. Claudio Marcello. 

In questo mezzo arrivò Bibula, eh’ era stato 
poc 1 anzi nominato governa tore di questa pro- 
vincia. Bibulo era poco guerriero: e nell’ anno 
della sua amministrazione , essendo i Parti ri- 
tornati all* attacco, il proconsole di Siria, se 
crediamo a Cicerone (/. 5. ad Att. ep. 8.) non 
uscì dalla porta d’ Antiochia , finché i nimi- 
ci durarono in campagna. Una parola di Ce- 
sare ( de-B . Civil. I. 3. c. 3i .) ci fa sapere che 
si lasciò eziandio assediare da essi. Dione rac- 
conta , che diede molestia a* Parti nel loro 
paese, fomentandola ribellione di un satrapo 
contra il re Orode. Abbiamo pochissime par- 
ticolarità intorno a tutte queste cose. Ciò ch’io 
veggo di più certo, si è, che nel proconsolato 
di Bibulo, niente fecero di strepitoso nè i 
Parti, nè i Romani. 

La storia ci ha conservato a sommo ono- 
re di Bibulo ne 1 tempi di cui parliamo, 1’ e- 
sempio di costanza e di rispetto per le leggi , 
che diede nella più crudele disgrazia che pos- 
sa provare un padre {Val. Max. I. 5. Sen. 
Consol. ad Marc. n. 14 . )• Essendo stati uc- 
cisi due figli di lui giovani di grandi speran- 
ze , in Alessandria da alcuni desertori romani 
rimasi nel paese dopo la spedizione di Gabi- 
nio, sì trista novella non gli fece interrompere 
le sue pubbliche funzioni se non se per un 
solo giorno: e avendogli Cleopatra , cne re- 
gnava in Egitto, unitamente al fratello , man- 
dati gli uccisori, perchè li punisse, Bibulo an- 
ziché soddisfare alla sua vendetta col sangue 
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di que’ ribaldi li fece ricondurre a Roma, 
dicendo che al senato e non a lui appartene- 
\a il punire quell’ attentato. 

Nello stesso tempo che Bibulo era stato 
incaricato del governo di Siria , quello di Ci- 
licia , che comprendeva una parte considera- 
bile dell’ Asia minore collisola di Cipro, toc- 
cò a Cicerone. Questa nomina era una con- 
seguenza del decreto del senato , pel quale 
era stato ordinato sotto il terzo consolato di 
Pompeo , che i consoli e i pretori non si man- 
dassero in alcuna provincia , se non cinque 
anni dopo il loro magistrato. E ciò era stato 
cagione di risalire a’ più vecchi consolari , 
che non avevano per anche avuto alcun go- 
verno. 

Cicerone, che s’ era sempre sottratto a tal 
sorta d’impieghi, dice di aver acccettato questo 
solamente perchè non potea rigettarlo ( ad 
Fani. I. 2 . 3. i5. et ad Att. 5. et 6. j. È 
probabilissimo , che la nuova maniera di pen- 
sare , a cui s’ era dato dopo l’esilio, contribuis- 
se a tale determinazione. Egli credeva che 
quanto i nimici avevano procacciato di umi- 
liarlo, tanto egli dovesse adoperare per in- 
nalzarsi. Quindi egli avea desiderato d’ esser 
nominato augure , e fu di fatti eletto a questo 
sacerdozio invece del figlio di Crasso, ucciso 
nella guerra de’ Parti. In conseguenza della 
stessa massima , si può credere che si com- 
piacesse d’ essere incaricato d’ un governo 
provinciale ,' che gli dava il mezzo di meritare 
il trionfo. Infatti desiderò ardentemente gli 
onori militari, come vedremo in progresso, 
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ed io particolare quello eli' era il compimento 
di tulli gli altri. 

Per altro non si portò male nella guerra: 
e molli uomini più sperimentati eh.’ egli noti 
fosse nel mestiero dell’ armi , non ne sareb- 
bero usciti con tanto onore. Egli è vero , e ciò 
dimostra la saviezza ed il senno di lui , eli’ eb- 
be cura di rimediare al difetto della sua capa- 
cità con buoni luogotenenti generali. Quelli 
che ci sono più noti, sono Q. Cicerone suo 
fratello , il quale aveva avuto occasione e mez- 
zo d’ istruirsi, e di rendersi abile in più cam- 
pagne eh’ avea fatte sotto di Cesare; e C. Pon- 
tidio, trionfator degli Allobrogi. 

L’ armata di Ciceroue non era forte pei* 
se stessa. Plutarco la fa montare a dodici mi- 
la fanti, e due mila secento cavalli. Sembra 
die quel numero non fosse compiuto, la- 
gnandosi Cicerone di non avere che il nome 
e 1’ apparenza di due legioni. E vero che vi 
si unirono alcuni corpi di truppe ausiliarie; 
ma i Licj , i Pisidj , i Calati non si avevano in 
conto di buoni soldati. Con quest’ armata Ci- 
cerone non lasciò, sul rumore de’ movimenti 
de’ Parti, di presentarsi in buona ordinanza 
onde ritardarli , e impedire che non entrasse- 
ro nella sua provincia. E passato questo peri- 
colo, attaccò un popolo di malandrini, % i qua- 
li dal monte Amano, che occupavano, discor- 
revano nella pianura : prese ad essi parecchie 
piazze, e principalmente Pindenisso , che gli 
costò cinquantaselle giorni di assedio; e per 
tale successo fu dichiarato per acclamazione 
dai soldati imperatore. 
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Titola brillante , siccome ho più volte os- 
servato. Ma una gloria più vera e più solida 
a mio giudizio per Cicerone , è di non esser- 
si lasciato abbagliare da questo splendore, e 
di parlarne con freddezza e indifferenza come 
di cosa frivola e vana. Mi diletta vederlo a 
scherzare cogli amici intorno al suo carattere 
di generale. «. Mi sono, dic’egli ad Attico (i), 
attendalo presso la città d'Isso, precisamente 
dove accampò un tempo Alessandro, capitano 
non poco migliore di te, e di me. » Scrive a 
Celio.. « Ho un’armata ben fornita di truppe 
ausiliarie , ed -inoltre il mio nome non trala- 
scia di darle risalto presso quelli che non mi 
conoscono. Imperocché sono qui riguardato 
cou ammirazione, e tutti si dimandano l’un 
1* altro : è forse quel desso die ha salvata la 
città? è forse quel desso, cui il senato. . . Tu 
ben sai il resto. » Questo linguaggio non è 
certamente proprio di chi se stesso confonde 
col posto , e che per essere stato creato ge- 
nerale, s’ avvisa di possederne i talenti ( 2 ). 

Non trascurò nulladimeno, siccome ho an* ' 
ticipatamente osservato, gli onori, che solevan- 
si concedere a quelli , cui la guerra era riusci- 
ta a bene : e convien confessare , che molti 
gli hanno ottenuti per successi niente più 

■ ■ m. 

(1) Castra habuimus ea ipsa quae confra Darium 
habuerat apud Issum Alexander , imperator haud pali- 
lo melior quarti aut tu, aut ego. Cic. ad Att. 1 . ò.en. io, 

(2) Ad Amanum exercitum addtixi , satis prope or - 
natura auxtltis , et quartata auc toniate , apud eos qui me 
non norunt , nominis nostri. Multimi est enun in lis lo- 
cis. Ilice me est ille , qui urbcm , quem sena fusi nosti 
celerà. Cic. ad Fani, 1 . 2. ep. 10. 
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gloriosi de’ suoi. Domandò , che si ordinasse- 
ro solenni rendimenti di grazie agli Dei pei 
vantaggi da lui riportati sopxa i nimici ; e sic- 
come conosceva la rigidezza di Catone , temen- 
do non averlo contrario ai suoi desiderj , gli 
scrisse una lunghissima e pressantissima let- 
tera , onde renderselo favorevole. Dopo aver- 
gli minutamente esposte le sue imprese , ag- 
giunge una osservazione capace di far impres- 
sione in Catone. » Io credo di aver osserva- 
to, gli dice, ( imperciocché tu sai con qual at- 
tenzione io sempre ti ascolti ) che quando si 
tratta di concedere onori, o negarli a’ genera- 
li , tu non ne riguardi soltanto le militari azio- 
ni , ma molto più i costumi , la condotta , e l’in- 
tegrità della vita. Che se ciò fai anche rispet- 
to a me, conoscerai , che non avendo che una 
debolissima armata , ho ritrovato nell’ equità 
e nella nobiltà della mia condotta la mia più 
ferma difesa contro il pericolo d'una grandis- 
sima guerra. Con tal mezzo ho conseguito ciò 
che alcune legioni non avrebbero potuto dar- 
mi. Ho riguadagnato l’animo di popoli per 
lo innanzi disaffezionati: d’infedeli alleati gli 
ho renduti fermissimi ; e mentre non respira- 
vano che novità , gli ho ricondotti ad amare 
1’ antico governo (i) ». 

(1) Equidem e tiara miht illud animum advertisee vi- 
deor ( scia erutti quatti attente te audire soleam ) te non 
tam res gestas, quam mores , instituta , atque vitata 
hnperutorum spedare, solere, in habendis aut non ha- 
bendis honortbus Quod si in me a causa cansiderabis , 
reperies me , exercitu imbecillii , conira metum maximi 
belli firmissunurn praesidium habuisse uequitatern et < on~ 
tinentiam. His ego subs.diis ea suiti cwisecutus , quue 
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Sollecitazioni tanto studiate e persuasive 
tornarono inutili per l’ inflessibile austerità di 
. Catone , il quale non giudicava , che le im- 
prese di Cicerone meritassero 1’ onore eh’ ei 
domandava. Esaltò in contraccambio la sag- 
gezza , la giustizia , la dolcezza del governo 
del proconsole di Cilicia. Cicerone gli dichia- 
rò civilmente, che gioiva al vedersi lodato da 
un uomo tanto degno di lode (i). Ma in cuor , 
suo si dolse , siccome apparisce da una delle 
sue lettere ad Attico , della condotta di Ca- 
tone , il quale dava quanto non gli si chie- 
deva , e negava quanto gli veniva domandato. 
Gli altri senatori non furono tanto austeri : 
e a pluralità di voti fu preso , che si facesse- 
ro Rendimenti di grazie agli Dei pel successo 
delle armi romane sotto il comando di Ci- 
cerone : presagio faustissimo del trionfo che 
sperava. 

Abbiamo testé veduto, che Cicerone van- 
tavasi altamente di saggia amministrazione, e 
che Catone gliene rese pubblica testimonian- 
za. Questo oggetto merita che vi ci tratten- 
ghiamo alcun poco. Cicerone come generale 
. non lasciò di farsi qualche onore: ma come 
magistrato , egli è superiore ad ogni elogio; 
e il suo proconsolato, considerato sotto que- 

f * 

nulli s Itginnibus consegui potuissem , ut ex alienissimi * 
sociis amicissimos , ex infidelifsinus Jirnussiinos reiide- 
rem , animosque novarum rerum expeclatiune suspensos 
ad veteris imperli benevolentiam truducerem. Cic. ad 
F.im. 1. io. ep.4. 

(1) Lietus j uni laudari me als te laudato vrj. 

Ep. 6. 
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sto aspetto, diventa uno de’ più bei tratti della 
vita di lui. 

Non si contentò di non seguire il cattivo 
esempio allora pressoché generale fra i Ro- 
mani , di saccheggiar la provincia. Anziché 
cercar di arricchire con ingiustizia , spinse il 
disinteresse a segno tale , che non volle nem- 
meno approfittarsi dei diritti stabiliti dalla 
consuetudine , e autorizzati dalle stesse leggi. 
Non permise che le città , e nemmeno gli uo- 
mini privati facessero alcuna spesa , comun- 
que leggera, o per lui , o pegl i uffiziali che 

10 accompagnavano , e che servivano sotto i 
suoi ordini. Un solo de’suoi luogotenenti ge- 
nerali si allontanò da questa regola , senza 
nulladimeno oltrepassare i limiti prescritti dal- 
la legge ; e Cicerone non gliene seppe buon 
grado. Tutti gli altri si gloriarono fi’ onorare 

11 proconsole con un disinteresse pari al suo$ 
ed era • una maraviglia, ch’eccitava ad un 
tempo l’amore e 1’ ammirazione de’ popoli , 
un governatore di provincia , che passava con 
tutto il suo corteggio , senza aggravare alcu- 
no, e senza fargli spendere un quattrino. Al 
contrario banchettava i principali abitanti 
delle città ; e la sua tavola era decente , ma 
non magnifica. 

L’ Asia era travagliata dalla carestia , quan- 
do, egli la traversò, perchè non vi era stato ri- 
colto. Questa miseria della provincia tornò a 
gloria del proconsole , il quale senza violenza, 
senza processi, e senza esser nemmeno astretto 
a usare della sua autorità , unicamente col- 
le esortazioni, e colle buone maniere, indusse 
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i Greci ed i Romani , che aveano pieni i gra- 
nai di frumento , ad aprirli per sollievo dei 
popoli. 

Nell’ amministrazione della giustizia si può 
riguardar Cicerone come un perfetto modello 
di equità , di clemenza , di facile accesso. 
Celebrò i gran giorni in tutte le città prin- 
cipali della provincia, e nel loro decor o tutti 
aveano una piena libertà di presentarsi a lui. 
Non vi era nemmeno bisogno di esser intro- 
dotto. Egli passeggiava di buon mattino nella 
sua casa , e dava udienza a quanti aveano a 
fare con lui , secondo che si presentavano. 

Riconobbe che i magistrati municipali delle 
città avevano sovente angariato i loro comu- 
ni. Chiamò a se quelli degli ultimi dieci an- 
ni , e dietro la confessione che fecero delle 
loro rapine , senza infamarli con ignominio- 
si giudizj , li persuase a restituire spontanei 
ciocché rapito avevano con ingiustizia. 

Si sa quanto sia difficile accomodare gli 
interessi de’ popoli con quelli de’ gabellieri. 
Cicerone trovò la maniera di farlo. Prese tanto 



saggi temperamenti, che i pubblicani furon pa- 
gati anche di quanto era loro dovuto da molti 
anni , senzacliè la provincia fosse -oppressa o 
scontenta. In tal guisa riuscì a farsi amare e 
da’ riscotitori , e da’ pagatori delle imposte. 

La giustizia e la bontà di lui si manifesta- 
rono eziandio nel lasciare ai Greci la soddi- 
sfazione di essere giudicati ne’ loro litigi dai 
compatriolti e secondo le loro leggi , anzi- 
ché arrogare a se stesso il giudizio di tut- 
te le cause. E nelle cause , che giudicò egli' 
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medesimo , usò tale clemenza , che sì accerta 
che in tutto l’anno del suo magistrato non fece 
vergheggiare alcuno , non puuse chicchessia 
con parole offensive , e non impose alcuna pe- 
na ignominiosa. 

Non so se si possa aggiungere altra cosa 
a una condotta sì perfetta in tutte le sue par- 
ti. Il Luou ordine e la pace regnavano tal- 
mente nella provincia di lui , che non teme di 
affermare , che nessuna casa privata può me- 
glio reggersi , o tenersi sotto miglior discipli- 
na ( ad Att. I. 6..ep. /.).La frodeela violenza 
il erano sbandite : lo che gli diede occasione 
di scherzare piacevolmente con Celio. Impe- 
rocché questo giovane oratore , che doveva 
come edile curule far rappresentare alcuni 
giuochi , avendo desiderato di dare al popolo 
combattimenti di pantere , ed essendosi indi- 
ritto a Cicerone per averne alcune , il nostro 
proconsole gli risponde (i). « Ho dato i miei 
» ordini per la caccia delie pantere j ma ve 
»» ne sono assai poche , e queste si dolgono 
» grandemente , a quanto si dice , ohe solo ad 
» esse nella mia provincia si tendano insidie. 
» Quindi hanno per comune deliberazione sta- 
» bilito di abbandonar la provincia, e ritirar- 
)> si in Caria. ». 

Si rallegra seco medesimo un po’ più se- 



(i) De pantheris .... agitur mandato meo diligen- 
ter. Sed mira paucitas est : et eas quae sunt valde aiunt 
queri , quod mhtl cuiquam insidiurum in mea provincia, 
nisi sibi , fiat. Itaque conslituisse ihcuntur in Canam ex 
nostra provincia decedere. Cic. ad Tarn. 1 . 2. ep. 1:. 
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riamente scrivendo ad Àttico , che lo aveva 
esortato , alla partenza di lui , a sostener l’o- 
ìior delle lettere , della filosofia , e della sua 
propria virtù.* « Tu sarai contento di me , gli 
« dice (i). Possa io basire, se .tutto non pro- 
» cede egregiamente. IN è già mi- vanterò di 
» aver sagrificato il diletto al* dovere. Impe- 
» rocchè trovo nell’ adempierlo fedelmente il 
» piu vivo piacere eh’ io in abbia gustato in 
» tutta la vita. £ non tanto mi piace la glo- 
» ria , comunque grande , quanto la pratica 
» della virtù per se stessa. Che vuoi tu ? La 
» pena, che mi arreca l’impiego, non è git- 
» tata. Io non mi conosceva, non sapeva an- 
i> cora di che fossi capace. » Con tal cando- 
re Cicerone apriva il cuor suo all’ amico j e 
si vantava d’ una gloria tanto saggia , tanto 
dolce ,‘ tanto conforme all’ umanità e da pre- 
ferirsi certamente alla conquista delle Gallie 
fatta da Cesare. 

Egli diqeva il vero , quando ad Attico di- 
chiarava , sembrargli che la virtù portasse con 
«eco il suo premio. Rigettò qualunque attesta- 
to di riconoscenza che avesse sembianza trop- 
po fastosa , statue , tempj , carri trionfali. Con- 
venne , che le città , le quali per cagione di lui 
godeano d’ uno stato si felice e tranquillo , si 



(i) Moriar , si quidquam fieri potest eleganiius. Nec 
iam ego hanc continentiam appello , quae virtus volu- 
ptati resistere videtur. E pò in vita mea hunquam volu- 
ptate tanta sum uffectus, quanta officiar hac integrità— 
te. Nec me tam fama, quae somma est, quam res ipsa , 
delectat. Quid quaeris? Futi tanti, me ipse non norarn , 
nec sciebam quid in hoc genere facete possem. Cic. ad 
Att. 1. 5. ep. 20 . 
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contentassero di onorarlo con soli decreti. Proi* 

Lì quanto avrebbe potuto offendere la sua mo- 
destia , e caricar quelle di soverchie spese. 

Tanto la condotla dt Cicerone piacque ai 
popoli so§£etti.*?al suo comando , quanto di- 
versa era sw^Jquella del suo predecessore. Que- 
sti era A ppfc»;? fratello di Clodio suo nimico, 
console d<jT 8 , e che , al termine del suo 
consolati era succeduto in Cilici a a Lentulo 
Spintefe , autor principale con Milone e Pom- 
peo del richiamo di Cicerone. Appio , senza 
esser malvagio come il fratello, perchè me- 
no audace , non rispettava più di lui le leggi 
della probità e dell’ onore. Egli aveva ren- 
duta infelice la sua provincia ; e Cicerone fa 
una Orribile descrizione dello stato, in' che la 
trovò. « Non sento parlar d’ altro , dice ad 
» Attico , che di eccedenti imposizioni per 
» testa, e che non è possibile pagare, di ren- 
» dite delle città date in ipoteca ed alienate: 
» dovunque pianti e gemiti: azioni mostruo- 
» se ( 1 ), più degne d' una fiera che d’un uo- 
« mo. I popoli sono tanto angariati ed op- 
» pressi , che la vita è loro venuta a fastidio.» 
Quelli -che - avevano qualche autorità sotto di 
Appio, imitato ne avevan l’esempio, sicco- 
me suole accadere. Il capo e i subalterni avea- 
no di concerto spogliata ed oppressa la pro- 
vincia con ogni guisa di rapine , di esazioni, 
ed anche di oltraggi e violenze. 

Cicerone non potea ben trattare que’ po- 
poli sfortunati senza usar qualche riguardo 

“ - ■ ; Vì 

(1) Monstra qua edam , non hominis , sed ferae ner 
scio cujua immania. Cic. ad A 11 * f 5 . ep. 16. 
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ad Appio. Questi era un nimico riconci Maio, 
e quindi si potea temere, che il mancare a 
que riguardi , ch’egli pareva giustamente pre- 
tendere, non desse a credere , che la riconci- 
liazione non fosse stata sincera. Inoltre Appio 
aveva due figlie maritate, una al primogenito 
di Pompeo , l’altra a Bruto: vincoli, che Ci- 
cerone rispettava ed amava ugualmente. Que- 
sti motivi non lo rattennero dall' alleviare i 
sudditi dell’impero malconci dal suo precedes- 
sore 5 ma sfuggì di gratuitamente offenderlo. 
Non omise alcuna di quelle cose che l’utilità 
de’ popoli , e la cura della sua gloria richie- 
devano ; e fu d’ altronde" uffiziosissimo con 
Appio. Non ne potè nulladimeno prevenire 
interamente le doglianze: e sin da principio 
increbbe ad Appio, che Cicerone, entrando 
nella sua provincia , non gli avesse fatto una 
visita. Siccome era altiero per la sua nobiltà, 
si espresse fin anche con termini ingiuriosi 
al suo successore. E che ? diceva egli : Appio 
si è presentato a Leniulo t Lentulo Spin- 
tere , di cui abbiamo poc’anzi parlato, uo- 
mo di nascita grande ): Lentulo andò innanzi 
ad Appio : e Cicerone non ha esercitalo que- 
sto dovere verso di Appio ? 

Fa mestieri vedere di qual tuono Cicerone 
risponde a questo rimprovero. Si giustifica 
prima intorno al fatto , e dimostra che ha 
operalo secondo le buone regole , e che non 
è sua colpa , 6e non ha soddisfatto a ciò che 
sapeva benissimo doversi al suo antecessore. 
Ma al discorso altiero e sprezzante di Appio 
oppone una nobile e saggia alterigia. « E che, 
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gii dice (i) , anche tu badi a queste inezie? 
tu, nel quale ho sempre riconosciuto somma 
prudenza , tutte le belle cognizioni , ohe ador- 
nano e sollevano l'anima, una grande esperien- 
za negli affari , e vi aggiungo ancora un'ama- 
bile cortesia , eh' è a giudizio degli stoici una 
virtù? T’immagini che io faccia più conto dei 
nomi d’ Appio o di Lentulo , che della gloria 
della virtù ì Anche quand' io non era perve- 
nuto a ciò che si considera come 1’ apice del- 
l' umane grandezze , non mi sono mai lasciato 
abbagliare de’ tuoi gran nomi } pensava sola- 
mente , che quelli , da cui- gli nai ereditati, 
furono uomini grandi. Ma dopo che ho otte- 
nuto ed esercitato le prime cariche della re- 
pubblica in una maniera , -che non mi lascia 
più niente a desiderare nè per la fortuna, nè 
per la gloria , se non debbo lusingarmi di es- 
serti divenuto superiore , mi persuado almeno 
di adeguarti. » Appio rinnovò ancora più vi- 

(1) Quaeso , etiam ne tu has ineptias? homo ( mea 
sententia ) summa prudentia , multa etiam doctrina , 
plurimo rerum usu , addo urbanitate , quae est virtus , 
ut Stoici notissime putant. Ullam Appietatem , aut 
Lentuhtatem , valere apud me plus , quam ornamenta 
virtutis , existimas ? Quum ea consecutus nondum e- 
ram , quae sunt hominum opinionibus amplissima, ta~ 
men ista vestra nomina nunquam sum aamiratus : vi- 
ros esse , qui ea vobis rehquissent , magnos arbitrabar. 
Postea vero quam ita et cepi et gessi maxima impe- 
ria , Ut mihi mhil neque ad gloriam , neque ad hono- 
rem acquirendum (*-ì putarem , superiorem quidem nun- 
quam , sed parem vobis me speravi esse factum. Cic. ad 
Fam. 1 . 3 . ep. 7. 

• n itegli» smerci rcliqunm, o rcliqui : almeno non si preferisca 
reqnircudnm. 
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vamente i suoi lamenti , quando ride che Ci- 
cerone riformava le sue ingiustizie, ed annul- 
lava molte delle sue ordinanze. Cicerone fece 
delle doglianze di lui quel conto che meri- 
tavano. Paragona i discorsi d’ Appio a quelli 
di un medico , il quale dopo che il suo malato 
fosse passato in altre mani , si lagnasse perchè 
gli venissero prescritti altri rimedj. « Egli 
» ha , die’ egli , renduto esangue la sua pro- 
li vincia , e eon rammarico vede , che io la 
» tratto più dolcemente , e le fo ripigliare la 
» sua buona cera, e le sue forze. » Così s’e- 
sprimeva Cicerone in una lettera ad Atti- 
co (i). Ma siccome in tutte le occasioni pub- 
bliche rispettava , per quanto potea , la repu- 
tazione del suo antecessore, e ne parlava sem- 
pre onorevolissima mente , Appio quantunque 
internamente corrucciato , aveva pazienza ; e 
non fu punto fra loro interrotto il commer- 
cio di amicizia , o almeno di civiltà. 

Lo zelo di Cicerone pei popoli affidati alle 
sue cure , ebbe a sostenere ancora gli attac- 
chi di un altro, che pareva non dovesse, dar- 
gli troppo impaccio , voglio dir Bruto. Credo 
di aver già osservato , che i Romani, anche 
quelli che avevano fra loro concetto di uo- 
mini dabbene , solevano far valere il loro da- 
naro, ritraendòne grosse usure. Bruto segui - 

( i ) Ut si medicus , quum aegrotus olii medie o tra- 
ditile sit , irasci velit ei medit o qui sibi successerit , 
si , quae ipse in curando constituerit , mutel ìlle : sic 
stppius , quum passai? provinciam curarit , san- 

guinerà miseritj quidquid potuit detraxerit , miài tra- 
diderit enectam etfotixvxrpenfOiJ.ivr^v eam a me non fi- 
benter videi. Cic, ad Att. 1. 6. ep.i. 
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va quest' uso y e aveva affari con due nego- 
zianti , Scapzio e Matinio , i quali avevano 

{ «•estate somme considerabili a' Sala min} nel- 
'isola di Cipro. Questa isola, siccome ho detto, 
dipendeva dal governo di Cicerone. Quando 
pertanto egli partì per la sua provincia, Bru- 
to gli raccomandò que’ due mercanti , come 
persone di sua conoscenza j senza dirgli che 
1 suoi interessi fossero congiunti con quelli 
di loro. Cicerone ebbe tosto occasion di co- 
noscere , che Scapzio era indegno della sua 
protezione ; imperocché arrivato ad .Efeso, ri- 
cevette alcuni deputati de' Salaminj , i quali 
imploravano la giustizia di lui contro questo 
negoziante , che con avidità e con violenza 
voleva far loro pagare enormi usure , e per 
costrignerveli , ottenuto aveva da Appio un 
corpo di truppe , col quale era andato a Sa- 
lamina , ed aveva tenuto chiuso il loro senato 
per tempo sì lungo , che in questa specie di 
assedio cinque senatori erano morti ai fame. 
Cicerone mandò incontanente ordine a quelle 
truppe , che uscissero .dall’ isola-. 

Quando egli fu nella sua provincia, Scap- 
zio si presentò a lui. Il proconsole ricordante- 
dosi della raccomandazione di Bruto , s' in- 
formò dell' affare , e lo regolò in modo che 
f usura jo meno trattabile avrebbe dovuto ri- 
manerne contento, lmperochè ordinava , che 
gl’interessi de’fondi di Scapzio gli fossero pa- 
gati al dodici per cento ( questa era la tassa del 
danaro presso i Romani ) $ ed inoltre gl’in- 
teressi de’ frutti decorsi , e non pagati. I Sa- 
laminj erano contenti , ed anzi piaggiarono 
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Cicerone , dicendogli : » Noi pagheremo i nostri 
» debiti a tue spese, perchè impiegheremo 
» per liberarcene la somma che davamo ai 
» tuoi predecessori : » Ma Scapzio ebbe 1 ’ ar- 
dimento dì chiedere , che gl’ interessi fossero 
* sospinti al quadruplo al quarant’ otto per 
cento. Cicerone rigettò questa impudente di- 
manda, e si aspettava di ricevere perciò com- 
plimenti da Bruto. Tutto al contrario questi 
gli scrisse con 'asprezza e alterigia, e gli ma- 
nifestò allora d’ essere egli medesimo interes- 
sato in quel credito verso i Salamini, e impe- 
gnò Attico a pregar Cicerone di dare a Scap- 
zio cinquanta cavalieri per andare a costrin- 
gere i suoi debit oii a pagarlo alle condizioni , 
che richiedeva. v 

Bellissima è la risposta di Cicerone al suo 
amico. » E che ? Attico, tu che sei il pa- 
negirista dell’integrità e dell’ illibatezza della 
mia condotta , hai dunque osato, proferire.una 
tal parola , e propormi di dar cavalieri a Scap- 
zio per farsi pagare! Tu mi scrivi talora , che 
sei afflitto di non esser meco. Se tu ci fossi , ed 
io volessi ciò fare , forse lo permetteresti ? Non 
ti‘ chiedo, mi dici, se non se cinquanta cava- 
lieri. Eh! non ti sovviene, che Spartaco in 
sul principio avea seco minor gente ? . Qual 
male- non farebbero cinquanta cavalieri in 
un* isóla sì deliziósa , e i cui abitanti sono mol- 
li? I Salami nj sono prontissimi a soddisfare 
al lor creditore. E che? Io- adoperare la forza 
dell’ armi per far pagare interessi al quaran- 
t’ otto percento? Mio caro Attico, 'tu hai trop- 
po ascoltato la tua amicizia per Bruto , e non 
Rollin V. XLIII. 12 
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hai consultato quella che hai per me (i). » 
Qual fermezza , e qual dolcezza 1 Una simi- 
gliente rimostranza non ammetteva risposta. 
Quindi non apparisce , che Attico abbia insi- 
stito. Quanto a Bruto, non costava molto a 
Cicerone resistere alle istanze di lui. Erano 
superbe, aspre, altiere, e quindi più acconce a 
irritare che a sedurre. 

Quanti ei’ano presso a Cicerone, parteci- 
pavano degli effetti della bontà e della giu- 
stizia di lui. Ariobarzane re di Cappadocia, 
principe debole e povero , gli era stato racco- 
mandato dal senato. Quando Cicerone entrò 
in Cappadocia , v’ era una congiura bella e 
pronta per isbalzare quel re dal trono. Molti 
de’ suoi sudditi de’ meglio disposti n’ erano 
informati , ma non ardivano di parlare, onde 
non essere oppressi da’ congiurati. Quando 
videro fra loro un proconsole romano, pie- 
no di buona volontà, e accompagnato da 
truppe-, il loro timore cessò , e palesarono 
quanto sapevano. Sventata in tal modo la mi- 
na , Ariobarzane potè agevolmente cautelarsi 
• / J . i • /wctpAPr' - 

( 1 ) Ain ? tandem, Attice, laudator integri tati* et 
« legantiae noitrae f ausus es hoc ex ore tuo? inquit 
Ennius s ut equites Scaptio ad cegendam pecuniam 
darem , me rogare ? An tu , si mècum esses , qui seri- 
bis morderi te inlerdum , auod non simul sis , paten- 
te me id facete \ si veliera? Non amplius , inquis , 
quinquaginta. Cfim Spartaco mmus multis primo fue- 
runt. Quid tandem isti fnali in tam tenera insula non 
fecissent Sed jam quid opus eqiutatu ? Solitati t 

e rum Salaminii. Nisi forte id volumus armis effeere , 
ut foenus quatemis centesimi s ducant . .. . Ninne, ni- 
pi/i , inquam , in isto Brutum amasti , dulcissime A ttice : 
nos , verter ne parum. Cic. ad Att. 1. 6. cp. a. 
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contra le iatraprese de’ nimici. Cicerone in- 
coraggiò a difenderlo con zelo quelli che gli 
erano ben affetti. I congiurati, non che spe- 
rare di poter corromperlo col denaro, non tro- 
varono nemmeno alcun accesso presso di lui. 
Quindi colla sua saviezza, e coll' autorità del 
suo nome, salvò la vita e la corona al re di 
Cappadocia. 

Siccome Cicerone non faceva servire nò 
all' ambizione nè all' avarizia T autorità del 
proconsolato , non aveva , per desiderarne la 
continuazione, le ragioni, che la facevano desi- 
derare a tutti gli altri governatori di provin- 
cia. Non v* era per contrario cosa , che mag- 
giormente temesse , quanto 1* esser forzato a 
rimanere in carica oltre l’anno. Dichiarò par- 
tendo questo desiderio a tutti gii amici , e in 
tutte le lettere, che scrisse loro dalla provin- 
cia , rinnova le sue istanze, e gli prega arden- 
temente ad impedire a qualunque costo, che 
non vi sia proroga. I.e ragioni , che aveva di 
così pensare, sono espresse naturalissimamen- 
tè in una sua lettera ad Attico. « Fin dal primo 
» giorno, die’ egli , ch’io pongo il piede nella 
» mia provincia , sento uua noja incredibile di 
» tale impiego. Non vi ha un teatro dov’io pos- 
» sa esercitare i miei talenti. Rendo giustizia 
» in Laodicea, ed A. Plqzio la rende in Ro- 
>► ma. Quale contrasto! La mia armata è de- 
» bolissima in somma (i) io non son fatto 
» per tali cose. Desidero la gran luce della 



(i) Dertique haec non desidero: lueem , forum , ur- 
bem , domum , vos desidero. Cic. ad Att. 1. 5. ep. i5. 
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» metropoli , il foro , la città , la mia casa , la 
i> società degli amici. Ecco ciò che mi piace.» 

Egli parlava dirittamente. I# sua eloquen- 
za , le cognizioni sublimi ch’egli aveva acqui- 
etate in ogni genere , la grandezza e l’eleva- 
tezza delle sue viste relative al governo, il suo 
amor della pace, tutlociò lo chiamava alla te- 
sta del senato ,e non d’ un’ armata: il suo me- 
rito brillava nella sede dell' impero , ed era 
seppellito in una provincia. 

La impazienza di essere liberato d' un ca- 
rico che troppo lo gravava , ricrebbe in ragio- 
ne che il termine si avvicinava. Due nuovi 
motivi aecoppiavansi agli antichi. Egli si era 
procaccialo tanta gloria colla saggezza del 
»no governo , che non credeva di poterla au- 
mentare j senzachè temeva non divenisse ter- 
ribile la guerra de’ Parti , e non l’ occupasse 
più che non voleva, 

I suoi desiderj furono soddisfatti. Non gli 
fu prorogato il comando \ e quantunque le 
turbolenze della repubblica , eli’ era allora nel- 
la crisi delle più violenti contese fra Pompeo 
e Cesare , non permettessero che si pensasse 
a dargli un successore , si dispose a parti- 
re (i) , raccomandando al questore la cura * 
della provincia. 

Sostenne sino alla fine la gloria d’ una sag- 
gia economia , e d’ un perfetto disinteresse. 
Perchè della somma somministratagli dallo 
stato per la spesa del suo anno, trovò di aver 
fatto un considerabile avanzo , non velie 

{>) Nell’agosto del 7Qi. ...... t 



Digitized by Google 



( ^63 ) 

appropriarselo, e lo divise fra il questore, che 
i lasciava nel suo posto , e l’ erario pubblico di 
Roma dove riportava un milione di sesterzj 
( cento venticinque mila lire ). La genei’osità 
di coloro che gli erano a’ fianchi diede a se 
stessa. Una mentita. Si aspettavano , che que- 
sto danaro fosse loro distribuito } e lagnaronsi 
altamente) quando videro deluse le loro speran- 
ze. « La pratica della virtù è difficile, dice 
» a tal proposito Cicerone (i) ; e particolar* 
>» mente, quando non deriva dal cuore, ed 
i >» è a dir così presa ad imprestito , non può 

i » non Smascherarsi dopo qualche tempo.» A 

Cicerone non calse punto de’ loro lamenti. 

Egli comprendeva quanto dopo aver ri- 
spettate le rendite pubbliche de’ Frigj e dei 
Cilicj , sarebbe disdicevole eh’ ei non avesse 
la stessa cura di quelle del popolo romano} 
e d’altronde più lo moveva Y interesse della 
sua gloria, che l’ingiusta avidità de’ suoi uf- 
fiziali. Egli non tralasciò mai di trattarli be- 
ne , e dì dar loro tutte le dimostrazioni di 
benevolenza e di stima. 

Partì dalla provincia contento del suo stato 
personale ,< ma agitato da vive inquietudini 
per le dissensioni che laceravano la repubbli- 
ca , e per la guerra civile che la minacciava. 
Nell’isola di Rodi intesela morte di Ortensio, 
e ne provò, grande afflizione. I molivi di do- 
glianza ,che avevano intorbidata per lo innan- 
zi un poco la loro amicizia , erano cancellati 



(i) Quam non est facilis virlus ! quam vero difficili* 
ejus diuturna simulatici / Ad Att. 1 . 7. ep. 1. * 
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dal tempo : e scrivendo ad Attico ( l. 6. ep. €.), 
méntre Ortensio ancora viveva , dice espres- 
samente , die aveva stabilito di vivere seco 
lui in istretta unione. Non v’ è cosa più com- 
movente che il dolore , che dimostra per la 
perdita di questo illustre amico , nella prefa- 
zione del suo libro degli oratori illustri , com- 
posto tre anni dopo. Ma le disgrazie, chela 
repubblica aveva sofferte in questo intervallo, 
e nelle quali Cicerone stesso aveva avuto tanta 
parte, gli fanno invidiare la sorte d’un uomo, 
il quale dopo aver goduto d’ una continua 
felicità , uscì di vita in circostanze favorevoli 
per lui, comunque dolorose pe’suoi concitta- 
dini , ed è morto in un momento , in che gli 
sarebhe stato più facile, se fosse vissuto, pian- 
gere la repubblica che soccorrerla : e visse 
in Roma finché potè onorato e tranquillo (i). 
Cicerone arrivò a Brindisi nel mese di dicem- 
bre , pochissimo tempo prima che scoppiasse 
la gueM* tra Cesare e Pompeo. 

Égli ritornava colla speranza del trionfo , 
e l'avrehhe probabilmente ottenuto , se le tur- 
bolenze della repubblica non vi avessero mes- 
so ostacolo , e non avessero volto gli animi ad 
oggetti di maggiore -importanza. Lentulo Spm- 
tere, le cui imprese in Cilicia debbono es- 
sere state di poco rilievo , poiché la storia non 
ce ne dà contezza veruna , aveva nulladimeno 

" ' ' 

j 

( 1 ) Perpetua <quadam felicitate ustts ille cessit e vita , 
suo magis quarti suoruin civium tempore ; et tutti occi- 
dit , quurn lugere facilius rernpublicam posse t , si vive- 
ret , quatti juvare : vixitque tamdiu , quam heuit in ci- 
ntate bene beateque vivere. Cic. in Bruto n. 4 . 
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trionfato nell’ assenza di Cicerone. Appio do- 
mandò ancor egli io stesso onore , e non V ot- 
tenne , non già per esserne giudicato immeri- 
tevole , ma per accusa drizzatagli contro da 
Dolabella. 

Questo giovane era di nascita illustre , pa- 
trizio , della' famiglia Cornelia. Egli aveva 
brio , attività , e talenti. Ma la follia del pia- 
cere F aveva trasportato , siccome troppo di 
frequente succede nei primi anni 5 e poi V am- 
bizione cader lo fece in molti errori , de’ qua- 
li fu egli stesso finalmente la vittima. Non 
sappiamo , se avesse altri motivi di accusar 
Appio , fuor quello di rendersi celebre e rino- 
mato. Questo avvenimento gettò Cicerone in 
un nuovo imbarazzo con Appio. Mentre cer- 
cava dì mostrargli la sua amicizia con tutti 
i mezzi , divenne ad un tratto il suocero del 
suo accusatore. Tullia s’ era qualche tempo 
innanzi separata dal suo secondo marito Ful- 
vio Crassipe. Dolabella la chiese in moglie 
nel tempo appunto che intentava T accusa 
contro di Appio; ed essendo il partito* para- 
to conveniente a -Terenzia , conchiuse l’affa- 
re senza 1* assenso del marito. Non dispiac- 
que a Cicerone la cosa per se , quantunque 
avesse altre mire , ed avesse dato orecchio 
alle proposizioni , che gli avea fatto fare T. 
Nerone , che sposò in appresso Livia, e che 
fu padre dell’ imperatore Tiberio , ma eli 
dispiacque per Appio , eh’ ei non voleva di- 
sgustare. Gli scrisse lettere di scusa ; s’ inte- 
ressò anche in favore di lui nel processo : fi- 
nalmente gli venne fatto d’impedire una rot- 
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tura. Ciò che rendette Appio più trattabi- 
le , si fu 1’ essersi onorevolmente sbrigato di 
questa causa. 

Tosto che si vide accusato, avea rinunziato 
alla domanda del trionfo, ed era entrato in 
città per presentarsi in giudizio. L'accusa s'ag- 
girava sopra delitti veri o supposti di lesa 
maestà. La sua innocenza , od il credito di 
Pompeo lo salvò. Fu in appresso accusato di 
broglio, e parimente assoluto. Si trovò pertan- 
to in grado di chieder la censura , alla quale fu 
eletto con L. Pisone, suocero di Cesare. 

Questi due censori , gli ultimi di Roma 
libera , non avevano certamente di che far o- 
nore alla censura spirante {Dio. I. ti ). Uno 
era un indolente epicureo, il quale aveva as- 
sunto questo magistrato contro sua voglia e 
come per forza. Ogni cosa gli era indifferente , 
fuor la sua tranquillità e’1 suo riposo , che guar- 
davasi dal turbare procacciandosi nimici con 
una giusta severità. Era inoltre suocero di Ce- 
sare , e procurava , coll’ usare indulgenza , di 
acquistare al genero amici e clienti. 

Abbiamo dipinto Appio , .dietro la scorta 
di Cicerone , con colori tali , che fanno facil- 
mente conoscere quanto poco gli convenisse 
il personaggio di riformatore. Fece tuttavia il 
severo , e costrinse il collega a notare molti 
cavalieri e senatori romani : nel che a suo 
malgrado fece servigio a Cesare , che odiava \ 
perchè questi furono altrettanti partigiani , 
che a lui procurò. 

Nelle sue note censorie seguì diversi og- 
getti. Pieno de’ privilegi della nobiltà ad 
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imitazione de suoi antenati , che tutti erano 
stati superbi ed alteri , credette di dover di-» 
scacciare dal senato tutti i figli de' liberti. Ne 
punì altri per la ioro cattiva condotta. Per 

3 uesta ragione lo storico Sallustio fu degra- 
ato di senatore. Meritava questo affronto per 
le sue pubbliche dissolutezze, e per non es- 
sersi vergognato di confessarle in pien senato , 
coprendole solamente con questa turpe e vi- 
le scusa , eh’ egli non s’ impacciava con donne 
di alta condizione , ma colle più vili. Atejo 
(//or. sat. 2 . 1. i . et ibi Acron . ) , quel tribuno 
della plebe , che aveva caricato d’ imprecazio- 
ni Crasso al punto della sua partenza , fu dif- 
famato da Appio, per aver tratto sulla repub- 
blica una delle maggiori calamità, ch’ella aves- 
se mai sperimentato. Questo era certamente 
un prender la cosa in isbieco. ' Atejo era reo 
d’ imprudente trasporta, ma era innocentis- 
simo nella sconfitta di Crasso. La super- 
stizione aveva dettato questo giudizio ad Ap- 
pio. Uomo senza senno dava in tutte que- 
ste stravaganze, dalle quali il secolo, in cui 
viveva, s’ era liberato. Piccavasi anche di abi- 
lità nell’ arte degli augurj, di cui fatto aveva 
uno studio particolare, e portò questa debo- 
lezza sino agli ultimi istanti del viver suo, 
siccome può vedersi in Lucano ( l. 5.). Que- 
sto censore attaccò eziandio, ma senza suc- 
cesso, Curione allora tribuno 'della plebe. Del 
che parlerò altrove. 

Tutti questi tratti di severità gli conveni- 
vano assai male. Ma nessuna cosa Fece tanto 
ridere, quanto la riforma, che volle fare del 
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lusso, nel quale egli stesso grandemente pec- 
cava. Bisogna udire il piacevole ed ingegno- 
so Celio scherzare su tale argomento con Ci- 
cerone. » Sai tu, gli dicevi), che il nostro 
censore Appio fa qui prodigi ? I suoi trasporti 
di zelo sono mirabili contro le statue e le 
pitture^ sulla quantità e misura delle terre, 
che ci sarà permesso di possedere , e su’ debi- 
ti. S’ immagina , che la censura sia un ramo 
atto a nettare ogni cosa. S’ inganna a parti- 
to: poiché volendo togliersi le macchie on- 
ci’ è bruttato, si lacera la pelle, e si apre fin- 
anche le vene eie viscere: corri, deh corri, 
ti scongiuro pegli dei e pegli uomini , e vieni 
quanto prima a ridere di questo spettacolo, 
vieni a veder Appio a correggere il lusso dei 
quadri e delle statue ». 

Fu assai mediocre il vantaggio che la re- 
pubblica trasse da questa ultima censura. Es- 
sa piuttosto servì a inasprire i mali dello 
stato , cui la guerra civile tra Cesare e Pom- 
peo terminò di rovesciare. Ora debbo mettere 
sotto gli occhi del lettore questo grande avve- 
nimento. Esso fu preceduto da vive contese , 
che occuparono per due anni il senato , dal rac- 
conto delle quali debbo prender le mosse. 



(i) Scis Appium censcrern hìc ostenta facete? de 
signis et tabulis , de agri modo , de aere alieno acer- 
rime agere? Persuasiva est ei censurarti lamentum out 
niirum esse. Errare mihi vide tur. Bum sorde s eluere 
vult , venas sibi omnes et viscera aperit. Cune per 
deos atipie homtnes , et quamprimum haec risurn ve- 
ni.... Appium de tabulis et signis ag~re. Cosi, ad Oc. 

ep, -14. • ■ 

. . riniti del tomo Quarantesimo te&zo. 
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LIBRO XLI. 

« 

Quattro campagne di Cesare nelle Gal- 
lie. Infelice spedizione di Crasso 
conira i Parti. Anni di Roma 6g6. 

6 99- 

Par. I. Stato delle Collie dopo le due 
prime campagne di Cesare. I Veneti 
formano una potente lega contro i 
Romani. Cesare distribuisce le sue 
forze in diversi paesi della Gallia , 
e marcia in persona contro i V eneti. 
Battaglia navale , nella quale i Ve- 
neti sono vinti. Si rendono a di- 
screzione, e sono trattati con rigore. 
Vittoria di Sabino luogotenente di 
Cesare sopra tre popoli alleati de ’ 
Veneti. L’Aquitania sottomessa da 
P. Crasso. Cesare prende a sog- 
giogare iMorini, ed i Menapi, ed è 
rattenuto dall’ intemperie . . . Pag- 3 

Par. II. La Gallia resta tranquilla per 
necessità. Gli Usipj , ed i Tenteri, 
nazioni germaniche, passano il Reno. 
Cesare marcia contro di loro. Trat- 
tativa incominciata fra questi popoli 
e Cesare : poi rotta da un combat - 
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iimcrito , senza che si sappia chia- 
ramente di chi ne sia la colpa. I 
Germani sono assaliti alt improvviso 
da Cesare , cd interamente disfatti. 
Cesare prende la risoluzione di pas- 
sare il Reno. Sue ragioni. Descri- 
zione del ponte costruito da Cesare 
sul Reno. Le sue imprese in Ger- 
mania si riducono a piccola cosa. 
Forma il progetto di passare nella 
Gran-Brettagna. Suoi motivi, zip- 
presta ogni cosa pel tragitto. Parte. 
Combattimento allo sbarco. Atto di 
sommessione de’ barbali. La caval- 
leria di Cesare non può approdare. 

La sua fiotta è malconcia dalle alle 
marce. I barbari rinnovano la guerra. 

Uso che facevano de’ loro carri ne’ 
combattimenti. Trattato fra Cesare 
e questi isolani. Cesare ripassa ifi 

Gal/ia i4 

Par. III. Cesare si dispone a ritornare 
nella Gran Brettagna. Prima di 
farvi il tragitto sottomette quelli 
di Treveri , che meditavano una ri- 
voluzione. FA conduce seco tutta l alta 
nobiltà della GaUia. Dumnorige, clic 
ricusa di partire , ■ viene ucciso. Pas- 
saggio, ed imprese di Cesare nella 
Gran-Brettagna. Egli dà la pace 
ai popoli vinti, c ripassa nella Gal- 
lia. La ritrova tranquilla in appa- 
renza , e distribuisce le sue legioni 
in quartieri. Tasgezio re de’ Carnuti, 
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amico de' Romani-, c ucciso. Ambionge 
re degli E baroni , accoppiando la 
perfìdia alla forza apiario . , distrugge 
interamente una legione romana -, e 
cinque coorti , che erano state man - 
date a svernare nelle sue terre. Ani - 
biorige vincitore solleva gli Adua - 
liti, ed i Nervj che assalgono Q. 
Cicerone. Vigorosa resistenza de' 
Romani. Esempio singolare di emu- 
lazione e di valore tra due centu- 
rioni romani. Cesare va in soccorso 
di Cicerone con un attività degna 
d' ammirazione. Sessanta mila Galli 
sono vinti , e messi in fuga da Ce- 
sare , che non aveva seco , se non 
.settemila uomini. Dolore $ e ram - 
marico di Cesare per la perdila della 
sua legione distrutta da Ambionge. 
Egli sverna nella Gallia , che è tutta 
in tumulto ■ luiluziomaro re di V ref 
vcri. è. ucciso in un combattimento 

contra Labicno 

Par. IV. Cesare fa leva di due nuove 
legioni in Italia , e se ne Ja dare 
una in prestito da Rompeo. Spe - 
dizioni. di Cesare nel verno. Mi- 
sure che prende per render sicura 
Ja sua vendetta contro Ambìorìgè 
e gli Eburoni. Soggioga i Mena pj. 
Quelli di Trevcri sono vinti , e sot- 
tomessi da Labicno . Cesare passa 
Tl Reno per la seconda volta. Va 
finalmente contro gli Eburoni , e si 
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accinge a sterminarli. Pericolo e- 
stremo , e non preveduto , che in- 
contra per parte de’ Sicomòri una 
legione condotta da Q. Cicerone. Il 
paese degli Eburoni è saccheggiato ; 
ma Ambiorige s’ invola da Cesare. 
Cesare fa condannare , e mettere a 
morte Accone capitano de' Senoni. 

Passa r inverno in Italia 

. V. Origine de' ' Parti. Arsace fon- 
datore di questo impero , che si di- 
lata sotto i successori di lui. Loro 
costumi sul principio feroci , indi 
ammolliti dal lusso. Loro maniera 



di combattere. Erano sempre a ca- 
vallo. Le loro armate composte pres- 
soché di soli schiavi. Carattere del- 



loro spirito. Parricidi frequentissimi 
nella casa degli Arsacidi. Nocque 
a Crasso il suo disprezzo delle su- 
perstizioni popolari. La guerra che 
faceva ai Parti era certamente in- 
giusta. Detto di Dejotaro a Crasso 
sopra la età di lui. Crasso entra 
naia Mesopotamia , e dopo avervi 
sottomesse alcune città , ritorna a 
passare il verno nella Siria. Sua 
avidità. Spoglia il tempio di Ge- 
rapoli, e quello di Gerusalemme. 
Pompeo e Crasso sempre sfortunati 
dopoché profanarono il tempio del 
vero Dio. Pretesi presagi della sfor- 
tuna di Crasso. Crasso il giovane 
viene dalla- Gallia ad unirsi al pa- 
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dre. Folle e cieca fidanza di Crasso. 

La sua armata perde il coraggio 
all’ udire il valore de' Parti. Arta- 
bazo re dì Armenia alleato de’ Ro- 
mani. Il re de Parti marcia contro 
Artabazo , e manda Surena conira 
Crasso. Nascita , ricchezze , caratte- 
re di Surena. Crasso passa V Eli- 
frate , e rientra nella Mesopotanua'. 
Abgaro re d’Edessa tradisce Crasso. 
Questo si appresta a combattere i 
Parti. Battaglia. Il giovane Crasso 
dopo prodigi di valore è vinto , e 
ridotto a farsi uccidere dal suo scu- 
diere. Costanza eroica di Crasso il 
padre. La notte pon fine al con- 
flitto. Dolore , ed avvilimento de’ 
soldati romani , e del loro generale. 

Si ritirano col favor della notte 
nella città di Carres. I Parti gl’ in- 
calzano. Crasso fogge da Carres di 
notte , c di nuovo si affida ad un tra- 
ditore. Cassio suo questore si se- 
para dall’ armala , e si ricovera in 
Siria. Crasso trova il destro di 
scappare da' Parti. Perfidia di Su- 
rena, che l’invila con inganno a 
conferenza. V ammutinamento dei 
soldati romani costrisnc Crasso d’ 
andarvi. E ucciso. Egli era del 
pari inetto e presuntuoso. Imperti- 
nenza di Surena dopo la vittoria. 

I.a testa di Crasso è portata al re 
de' Parti in Armenia 78 
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LIBRO XLIT. 

Turbolente interne. Morie di ~C Iodio* 
Terzo consolato di Pompeo. Con- 
danna di Milone. Settima ed ottava 
campagna di Cesare nelle Gallie. 
Proconsolato di Cicerone nella Si- 
cilia. Anni di Renna GSg-joa. 

Pah » I. Morte di Crasso funesta alla 
libertà di Roma. Morte di Giulia 
Jiglia di Cesare , e moglie di Pom- 
peo. E sotterrata nel campo di Mar- 
te. Piando accusato. Riconoscenza 
di Cicerone. Tre vecchi tribuni ac- 
cusati , uno de’ quali è condannato. 
Scauro accusato , ed assoluto. Cato- 
ne pretore. Singolarità nella sua 
maniera di vestire. Broglio eccedente 
de * candidati. Catone lotta conira 
questo disordine; e in conseguenza 
schernito dal popolaccio , lo calma 
colla sua autorità. Comjjr omesso de" 
candidali del tribunato fra le mani 
di Catone. Brogli pel consolato. In- 
fame convenzione fra i candidali ed 
i consoli. Trionfo di Pontinio. Lungo 
interregno , della cui durata era ca- 
gione principale T ambizione di Pom- 
peo. Anche i tribuni vi contribuivano 
dal canto loro. Si arriva coll' ajulo 
di Pompeo a nominare i consoli. 
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Inutili tentativi de consoli ver farsi 
nominare i successori. Edilità di Fa- 
vonio imitatore di Catone. Questi fa 
la spesa de' giuochi di Favonio con 
grande semplicità , la qiude nulla- 
dimeno incontra il contentamento 
della piche. Violento broglio de' 
candidati del consolato -, Milane , 
Ipseo , e Metello Scipione. 1 voti dei 
migliori cittadini erano per Milane. 

I costui competitori erari proietti da 
Pompeo e da C Iodio. C Iodio, ucciso 
dà Milane. Orribile tumulto in Ro- 
ma per la morte c p e’ funerali di 
Clodio. Nomina di un viceré. Milone 
ritorna in Roma, e non cessa di 
chiedere il consolato. Continuazione 
delle turbolenze. Sallustio allora tri- 
buno , nimico personale di Milone. 
Celio all' opposto lo protegge. Zelo 
ammirabile di Cicerone per la difesa 
di Milone. Pompeo c creato solo, 
console. Soddisfazione di Pompeo. 
Suoi ringraziamenti a Catone, che 
aspramente gli risponde. Pompe o 
sposa Cornelia fglia di Metello Sci- 
pione. Nuove leggi di Pompeo contro * 
à la violenza , ed il broglio. Riforma , 
cd abbrevia il processo giudiziario. 
Milone è accusato. Cicerone difen- 
dendolo si turba , c si confonde. 
Idea generale dell' orazione , che 
abbiamo di Cicerone in favor di Mi- 
lone. Destrezza dell * oratore nel 
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parlare di ciò che riguarda Pom- 
peo. Sostituisce le sue preghiere , e 
le sue lagrime a quelle, a cui Milone 
sdegnava d' abbassarsi. Milone è 
condannato. Si ritira in Marsiglia. 
Motto di Milone intorno alC aringa 
composta da Cicerone dopo il fatto. 

Altri giudizj, conseguenze della stes- 
sa causa. Metello Scipione accusato 
di broglio , e salvato da Pompeo , 
il quale per 1 opposito nega il suo 
soccorso adlpseo , e a Scauro - Pomh 
peo si prende per collega Metello 
Scipione. Tratti lodevoli della con- 
dotta di Pompeo nel suo terzo con- 
solato. Commette un grande errore, 
permettendo che Cesare sia dispen- 
sato dal chiedere il consolato in 
persona. Motivo della condescenden- 
za di Pompeo. Metello Scipione ri- 
stabilisce la censura ne’ suoi anti- 
chi diritti. Orribile dissolutezza di 
questo ristoratore della censura. Ca- 
tone chiede il consolato con Sulpicio 
e Marcello , ma è ributtato. Sua fer- 
mezza dopo questa ripulsa. Rinunzia 
per sempre alle sue pretensioni al 

consolalo ia3 

Par. II. I Galli si dispongono ad una 
generale sollevazione. I Carnuti ne 
danno il segnale, trucidando i cit- 
tadini romani in Genabo. Di qual 
mezzo usassero i Galli onde recare 
prontamente le nuove. Verri ngelorige 
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solleva gli Arverni. La ribellione 
scoppia pressoché in tutta la Gallia. . 
Cesare ripassa in Gallia, e si trova 
molto imbarazzato sulla maniera di 
raggiungere le sue legioni. Traversa 
le C evenne nel più crudo verno. Ar- 
riva alle sue legioni. Cesare marcia 
dal Senonese fino nel Berrl. Gena - 
bo sorpreso e incendiato. V ercinge- 
torige , per impedire i viveri all’ar- 
mata di Cesare , dà il guasto nel 
Berrì, e ne abbrucia le città. Quella 
d‘ Avarico è risparmiata. Cesare 
l’assedia. I Romani hanno a soffrir 
molto i Cesare propone a' soldati di 
levare V assedio. Lo pregano a non 
farlo. Cura di Cesare di risparmiar 
le truppe. Vercingetorige caduto in 
sospetto a' Galli si discolpa. Vigo- 
rosa ed accorta difesa degli asse- 
diati. Struttura delle mura delle città 
galliche. Ultimo sforzo degli asse- 
diati. Tratto osservabile dell’ intre- 
pidezza de ’ Galli. Vogliono fuggire , 
e sono forzati. Accortezza di Vercin- 
getorige nel consolare isuoi. Persua- 
de ai Galli di fortificare il loro 
campo : lo che non avevano mai fat- 
to. Cesare manda Labieno con quat- 
tro legioni cantra i Senoni , passa 
l Allier con le altre sei , ed assedia 
Gergovia. Vercingetorige lo segue , 
e va ad accampare sopra alcune 
vicine eminenze . Gli E dui si slac - 
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cano dall* alleanza de Romani . Ce- 
sare pensa a levar 1 assedio di Gei - 
govia. Combattimento , in cui l’ ar - 
dorè imprudente de' soldati gli ca- 
giona una perdita considerabile. Ce- 
sare riprende la temerità de' suoi. 
Leva l' assedio. La ribellione degli 
E dui si manifesta. Cesare passa la 
Loira a guado , e va a raggiungere 
Labieno. Labiato dopo un tentativo 
sopra Lulezia , ritorna ad Agendico , 
e di là nel campo di Cesare. Ver - 
cingetorigc è confermato generalissi- 
mo della lega. Suo disegno di guer- 
ra. Cesare trac dalla Germania del- 
la cavalleria , e dell’infanteria leg- 

? era. Vercingctorige attacca un com- 
atlimento di cavalleria. Circostanze 
singolari di questo combattimento 
riguardo a Cesare. Ver cingetorigc 
vinto si ritira sotto A liso. Assedio 
di Aliso , grande e memorabile av- 
venimento. Travagli di Cesare. Ar- 
mata raccolta da tutta la Gallia per 
dar soccoi'so alle piazze. Estrema 
carestia in Aliso. Uno de’ capi propo- 
ne di cibarsi di carne umana. Arrivo 
dell’armata gallica. Tre combatti- 
menti successivi , ne ’ quali Cesare 
sempre vince. L’ armata gallica e 
fugata. Gli assediati si arrendono. 
Vercingctorige prigioniero. Cesure 
passa il verno nella Gallia. Commen- 
tari di Cesare continuati da un suo 
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amico. Nuovo disegno de' Galli per 
sostenere la guerra. Cesare nel verno 
soggioga iBiturigi,e disperde i Car- 
nuti. Guerra de' Bellovaci diretta da 
loro con abilità pari al valore. Sono 
vinti , e si sottomettono. Cornio , 
determinato di non fidarsi mai di 
alcun Romano , si ritira in Germa- 
nia. Ragione di tale diffidenza. Ce- 
sare procaccia di pacificare la Gal- 
lìa, accoppiando la dolcezza e la 
clemenza alla forza delle armi. Im* 
prese di Caninio e di Fabio fra la 
Lo ira c la Garonna. Assedio d‘ Us- 
selloduno. Cesare vi si reca in per- 
sona , c costringe gli assediati di ar- 
rendersi a discrezione. Comio con. 
istrano artfeio inganna Voluscno , 
che lo inseguiva. Ferisce Voluseno 
in un combattimento , e fa poi la 
pace. La Gallia interamente paci- 
ficata. Cesare impiega lutto il nono 
anno del suo comando nel calma- 
re i Galli , e nel cattivarseli colla 

dolcezza ,18 

Pìr. III. I Parti entrano in Siria, e 
sono rispinti da Cassio. Bibulo pro- 
console di Siria nan fa grand’ im- 
prese cantra i Parti. Costanza di Bi- 
bulo alla morte de' suoi figli. Cice- 
rone proconsole di Cilicia. Ragioni, 
che lo determinarono ad accettar 
quest’ impiego. Sue imprese militari. 

E dichiaralo imperatore per accia* 
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mazione. Questo titolo non lo gonfia 
di vano orgoglio. Domanda, ed ottie- 
ne l’ onore delle supplicazioni , con- 
ira il parere di Catone, ch’egli uvea 
pregalo d’ essergli favorevole. Si 
porla con moderazione e saggezza 
col suo predecessore. Equità , dol- 
cezza , e disinteresse di Cicerone 
nell' esercizio del suo magistrato. 
Resiste con fermezza ad un ingiusta 
richiesta di Bruto. Libera da un 
gran pericolo Ariobarzane re di 
Cappadocia. Desidera con impazien- 
za il fine del suo impiego. Ulti- 
mo tratto del suo disinteresse c del- 
la sua fermezza. Parte, e fra via 
riceve la nuova della morte di Or- 
tensio. Trionfo di Lentulo Spintere. 
Appio vien accusato da Dolabella , 
ed è assoluto. È creato censore con 
Pisone. Si rende ridicolo con una 
severità che non conveniva al resto 
della sua condotta • »47 
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